




PROPOSTE DI ATTIVITA PER I MESI DI NOVEMBRE – DICEMBRE 2016

NOVEMBRE

Domenica        6        Sede Sociale – Ore 18,30: Inizio Rassegna Cineforum
Venerdì           11      Sede Sociale – Ore 18,30: “Alfonso Gatto e la Lucania”

Relatore: Prof. Francesco D’Episcopo.

Domenica      13       Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum
Mercoledì      16 Sede Sociale – Ore 18,30: La storia e l’arte di fare il vino.

Incontro organizzato da Maria Tancredi, Gabriella Gentile e Rosa Volpe.
Degustazioni: Azienda agricola “Vigne di Raito”, di Patrizia Malanga.

Domenica       20       Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum
Giovedì           24       Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario, a cura di Mario Mastrangelo. 

Presentazione del libro “Ricordi e pensieri, tra fede e realtà”, 

di Florinda Punzi - Interventi: Dr. Maurizio Falcone, psicologo;
prof.ssa Elisabetta Barone, Diocesi Azione Cattolica di Salerno.
Intermezzi musicali. Rinfresco.

Sabato            26       Escursione a Pertosa per la visita guidata del “Museo del Suolo” e di un

frantoio oleario. Pranzo in Agriturismo. Nel pomeriggio, partecipazione
alla rappresentazione: “Il viaggio di Ulisse” (nelle grotte di Pertosa).

Domenica       27      Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum

DICEMBRE 2016

Domenica        4       Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum
Mercoledì       14      Sede Sociale – Ore 18,30: Viaggio nella “Terra del fuoco” 

(video – proiezione a cura del Dr. Rodolfo Daniele)
Venerdì          16       Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario
Domenica       18 Cineforum
Lunedì            19 Sede Sociale – Ore 18,30: Tombolata di Natale
Martedì          20       Festa degli Auguri
Giovedì             5 GENNAIO 2017 – Sede Sociale – Ore 17.00:

Maxi tombolata della Befana con ricchi premi

NATALE 2016

Nel periodo natalizio l’artista 

lucano Pier Francesco 
Mastroberti esporrà, nella 
suggestiva atmosfera del 
Duomo di Salerno, il suo 
originale presepe di gesso e 
garza composto da circa 15 
sculture.

A U G U R I



La festa di Ognissanti e la commemorazione dei defunti

La storia della Festa di Ognissanti, la Commemorazione dei Defunti e la clamorosa rivelazione 
sulle origini italiane di Halloween. Concezioni filosofiche sull’immortalità, Resurrezione e 
Reincarnazione, miti e leggende. Come viene vissuto il culto dei Morti e la festa di Tutti i Santi
in Italia, tradizioni e usanze, regione per regione.
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Il 1° novembre si avvicina e ad ognuno di noi, al di là di ogni tradizione, non resta che riflettere 
sul significato profondo e nascosto di questa festività apparentemente macabra e grottesca che 
si estrinseca nella continua e inarrestabile dialettica tra vita e morte.

Il 2 novembre, si celebra il giorno dei morti, la festività che la Chiesa cattolica dedica alla 
commemorazione dei defunti. Il giorno molto sentito in cui ci si reca al Camposanto per portare 
fiori e lumini a parenti ed amici scomparsi. Per noi non è un giorno di lutto, bensì una giornata 
felice: i cimiteri si riempiono di fiori, soprattutto crisantemi, le tavole e le credenze di ogni casa 
di cesti di vivande, frutta e dolci… 

Nel calendario liturgico segue di un giorno la festività di Ognissanti del 1º novembre. Il colore 
liturgico di questa commemorazione è il viola, il colore della penitenza, dell'attesa e del dolore, 
utilizzato anche nei funerali.
Il culto dei morti è antichissimo e la data del 2 di novembre sembrerebbe riferirsi al periodo del grande 
Diluvio di cui parla la Genesi, quello in cui Noè costruì l’arca e che, secondo il racconto, cadde nel 
“diciassettesimo giorno del secondo mese”, che corrisponderebbe al nostro novembre. Secondo la 
tradizione, la Festa dei Morti nacque dunque in “onore” delle persone che Dio stesso aveva distrutto 
per la loro cattiveria ai giorni di Noè.
Una storia ovviamente sospesa tra religione e leggenda, ma quale che sia stata la vera origine della 
festa del 2 di novembre, certe sono le testimonianze storiche che attestano l’usanza di commemorare 

i morti già in civiltà antichissime, distanti tra loro per spazio e tempo. Dall’antica Roma, alle civiltà 

celtiche, fino al Messico e alla Cina, è un proliferare di riti, dove il comune denominatore è 
consolare le anime dei defunti, perché siano propizie per i vivi.
Certamente origini e riti si ricollegano all’antica usanza del banchetto funebre, un tempo comune a 
tutti i popoli indo-europei, ma la tradizione celtica fu quella che ebbe maggiore eco in Europa.

Sicuramente i festeggiamenti più folkloristici li troviamo nei paesi anglosassoni, con la notte di 
Halloween, che viene però celebrata nella notte tra il 31 ottobre e il 1 ° novembre, che è un misto di 
tradizioni cristiane e pagane, con alcuni riti celtici e druidici. Le zucche scavate e trasformate in 
maschere, streghe, demoni e spiriti maligni che si crede vagabondino in quella notte, i bambini che 
girano per le case chiedendo dolciumi, è una tradizione ben nota a tutti. La celebrazione più 
importante del calendario celtico era infatti la “notte di Samhain”, notte di tutti i morti e di tutte le 
anime, che si festeggiava tra il 31 ottobre e il 1° novembre.

La tradizione di festeggiare la vigilia di Ognissanti, la famosa Halloween, non è poi così 
lontana dalle nostre: in Calabria la festa di Halloween è stata festeggiata sin dai tempi più remoti.
Questo è quello che sostiene l'antropologo Luigi Maria Lombardi Satriani, che nel libro "Il ponte 
di San Giacomo", rivela il rito praticato dai contadini calabresi emigrati in America, che erano soliti 
svuotare una zucca, metterci dentro una candela aspettando così la vigilia di Ognissanti. In questo 
modo essi affrontavano la paura della morte e il distacco dai propri cari, una ragione antropologica 
per quel bisogno di stabilire un contatto, una "comunicazione" con i cari defunti.
Come già descritto per la Calabria, in molte regioni d'Italia ci sono antiche tradizioni, spesso 
dimenticate, che ricordano quelle di Halloween, oggi spesso accusate, ingiustamente, di paganesimo 
e satanismo. Non bisogna dimenticare però che le usanze celtico-irlandesi, attecchite e poi divulgate 
dagli Stati Uniti d'America, partono da culture cattoliche provenienti dal continente europeo: 
secondo tradizione, per celebrare la commemorazione dei defunti, i primi Cristiani vagavano per i 
villaggi chiedendo un dolce chiamato "pane d'animo", ricambiando con preghiere rivolte ai defunti 
del donatore.
Halloween, contrariamente a quello che crede la maggior parte della popolazione, è in realtà una festa 
tipicamente Europea, con importanti richiami al cattolicesimo. Infatti il nome ha origini cattoliche e 
richiama il I novembre, giorno in cui, nel calendario cattolico, vengono festeggiati tutti i Santi.
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La celebrazione di "Ognissanti", in inglese "All Saints' Day", denominato anche "All Hallows' Day"
presso gli antichi, iniziava sin dal tramonto del 31 ottobre, perciò la sera del 31 ottobre assunse il 
nome di "All Hallows' Even", successivamente contratto in "Halloween".

La celebrazione di questa festa ha 
radici molto più lontane ed 
estranee al Cattolicesimo, infatti 
gli antichi Celti, abitanti 
dell'Inghilterra, della Francia e 
dell'Irlanda, erano soliti 
festeggiare l'inizio del nuovo anno 
il I novembre, giorno che segnava
la fine della stagione calda e 
l'inizio di quella fredda. Per questo 
motivo la notte tra il 31 ottobre e il 
I novembre era un momento molto 
intenso e solenne e rappresentava 
la celebrazione più importante del 
calendario Celtico, detta 
"Samhain".

Molte sono infatti le antiche leggende ambientate nella notte di Samhain, gran parte delle quali 
riguardano la fertilità della terra, il regno delle tenebre e il suo Dio, Samhain appunto, anche se non 
ci sono testimonianze attendibili che consentano di stabilire se Samhain fosse anche una divinità, 
oltre ad una celebrazione. 
Certo è che per i Celti tale ricorrenza assumeva una rilevanza particolare perché, trattandosi di un 
popolo interamente dedito all'agricoltura, l'arrivo della stagione fredda cambiava radicalmente le loro 
abitudini e li costringeva a passare la maggior parte del tempo in casa. Un'altra credenza celtica 
affermava che il 31 ottobre Samhain, Dio delle Tenebre, richiamasse a sè tutti gli spiriti dei morti, 
abbattesse le leggi dello spazio e del tempo e consentisse agli spiriti di tornare sulla terra e unirsi ai 
viventi. Si credeva anche che i morti abitassero in una terra di eterna giovinezza e felicità detta 
"Tirnan Oge" e che a volte potessero abitare insieme alle Fate nelle collinette caratteristiche del 
territorio scozzese.
I colori tipici di queste celebrazioni, rimasti in voga per secoli e utilizzati anche oggi ad Halloween, 
erano l'arancio e il nero; l'arancio per ricordare la mietitura e la fine dell'estate, e il nero per 
simboleggiare l'arrivo della stagione delle tenebre. 

Gli antichi romani li celebravano durante i 
Parentalia, dal 13 al 21 febbraio.
I Parentalia (o Parentali) erano delle 
festività a carattere prevalentemente privato, 
che si celebravano ogni anno in onore dei 
defunti della famiglia (Parentes). Le 
celebrazioni si svolgevano nel mese di 
febbraio, dalle idi (13 febbraio) al 21
febbraio, giorno riservato alla celebrazione 
della feralia, la vera e propria festa dei morti. 
Si credeva in tal giorno che le anime dei 
defunti potessero girare liberamente tra i vivi.

I Parentalia
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Nella mitologia romana Tacita Muta o Dea Tacita era la dea degli inferi che personificava il silenzio.
Veniva onorata durante le Parentalia. Il suo culto era stato raccomandato dal re Numa Pompilio che 
aveva giudicato questa divinità necessaria all'istituzione del suo nuovo Stato.
Ovidio, nei Fasti, ricorda la dea Tacita ed il rito a lei dedicato. Questo prevedeva che una vecchia 
attorniata da fanciulle ponesse tre grani d'incenso sotto la porta, legasse fili ad un fuso scuro e si 
mettesse in bocca sette fave nere. Doveva quindi bruciare su un fuoco una testa di pesce
(evidentemente muto), impeciato e cucito con amo di rame cosparsa di vino, bevendone poi con le
fanciulle il residuo. Attraverso questo rito propiziatorio si intendeva evitare che nella città si 
diffondessero maldicenze.
La vecchia rappresenterebbe la naiade (ninfa di fiume) Lara o Lala, figlia del fiumiciattolo Almone,
che si getta nel Tevere, sotto Roma, nome che deriva dal greco e significa parlare, chiacchierare.
Proprio per il suo troppo parlare, Lara fu punita da Giove per aver rivelato alla sorella Giuturna e a 
Giunone le mire che il dio nutriva su di lei. Così le fece mozzare la lingua e l'affidò a Mercurio
perché la conducesse agli Inferi. Durante il percorso, Mercurio se ne innamorò ed ebbe con lei rapporti 
carnali. Da quest'atto nacquero due gemelli, i Lares compitales, ai quali, nella religione dell'antica 
Roma, era affidato il compito di vigilare le strade della città. Avendo la lingua mozzata, Lara divenne
dea dell’eterno silenzio, assunse così il nome di Tacita Muta e, come madre dei Lari, venne anche 
chiamata Acca, proprio perché la lettera h è muta.

Larario o culto di Lara Acca, madre dei Lari      Lari (figli di Lara)                                                                                                      
                                                                          

La consapevolezza della morte ci incoraggia a vivere.
Paulo Coelho

Noi non siamo soli e la speranza rinascerà sempre nel nostro 
cuore perché si nutre dell’amore di chi, pur avendo lasciato 

questa terra, continua a vegliare su di noi.

Coloro che ci hanno lasciati non sono assenti,
sono solo invisibili: i loro occhi pieni di gloria
riflettono nei nostri pieni di lacrime.
Sant’Agostino

Il giorno dei morti, dipinto di W. Bouguereau (1859)
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L’immagine del pensiero di Sant’Agostino ci induce a meditare sul senso del dolore che ci 
impedisce di continuare a vivere senza i nostri cari mentre loro, vivendo in un mondo di luce e 
di amore desiderano che noi allontaniamo dal cuore ogni tristezza.

L’IMMORTALITA’ 

La paura della morte fa parte del naturale istinto di sopravvivenza dell’uomo, ma l’Occidente non ha 

solo un comprensibile timore per un processo che non conosce: è ossessionato dal mito dell’eterna 

giovinezza, vede la morte come la fine della vita, e dunque la tratta come un argomento tabù. Eppure 
i grandi libri sapienziali di tutte le tradizioni e i grandi saggi di ogni epoca dicono esattamente 
l’opposto, descrivendo una dimensione eterna della vita, che già esisteva ben prima della nascita e 

non finirà con la nostra morte.
“Ogni anima è uno specchio vivente dell’universo”: è con queste celebri parole di G. W. Leibniz
che prende forma uno degli interrogativi di fondo che appartiene inscindibilmente alla natura stessa 
dell’uomo e al senso dell’esistenza di ognuno.

Chi di noi, almeno una volta, non si è posto questa domanda fondamentale sul destino ultimo della 
propria vita, di quella dei propri cari e sul senso profondo dell’esistenza umana?

Noi siamo fatti solo di materia o siamo molto di più di ciò che cogliamo attraverso il nostro sguardo? 
Esiste l’anima, quell’anelito vitale che ci muove dall’interno, indipendente dal cervello o dal resto 

del corpo che può sopravvivere alla morte fisica?
Nel corso dei secoli, dai vari ambiti e prospettive del sapere il tema dell’immortalità dell’anima è
stato da sempre oggetto di indagine e di dibattito, in quanto l’uomo ha sempre avvertito in sé un 

anelito di immortalità, cercando di trovare risposta a questo intrinseco bisogno naturale.
Fino a qualche decennio fa, questi interrogativi erano leciti solo nell’ambito di una riflessione 

teologica. Oggi, invece, entrano a pieno diritto nelle domande fondamentali della fisica teorica che 
ha iniziato a interessarsi e ad approfondire pionieristicamente questioni come la coscienza umana,
l’immortalità dell’anima e la vita dopo la morte.

Ma dove va l’anima dopo la morte? 
L’esistenza dell’anima immortale forse 

provata dalla Fisica Quantistica.

Prima dell’avvento della fisica quantistica, 

tutto ciò che travalicava i confini del 
visibile era tema di ricerca della 
metafisica, ovvero quella disciplina che 
indaga sulle cose “al di là” del fenomeno 
per cercare di cogliere le strutture 
fondamentali dell’essere. Oggi, invece, 

all’indomani della scoperta del bizzarro 

mondo dei quanti, ciò che non è visibile e 
che non è determinabile è diventato 
oggetto di studio specifico, aprendo nuovi 
scenari circa la comprensione dell’energia 

profonda che anima ogni essere umano 
rendendolo vivo.
Da qui si dischiude uno scenario nuovo e 

Allegoria dell'immortalità, dipinto di Giulio Romano, 1540 insolito che mette in luce grandi verità 
sulla nostra natura multidimensionale. Nell’essenza del nostro corpo fisico siamo costituiti da atomi, 

i quali, a loro volta, sono formati da protoni, neutroni e quanti. Il quanto è pura energia e quindi 
l’uomo è pura energia. Il suo corpo fisico rappresenta la vibrazione più densa dell’energia. 
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È un involucro che protegge l’essenza dell’energia, ciò che Platone definì Anima, la nostra 
componente immortale, ma che la scienza è solita indagare con il termine di Coscienza. La ragione 
di ciò è che la maggior parte degli scienziati tradizionalisti considera la coscienza come un 
epifenomeno, ovvero come la risultante di numerosi processi elettro-chimici microscopici che 
avvengono nel cervello. Tale visione meccanicistica della coscienza, secondo cui sarebbe la nostra 
macchina cerebrale a generare la nostra anima, la nostra vita cosciente, ciò che ci permette di essere 
presenti. Eppure la coscienza non è creata dal cervello e non è semplicemente il risultato di una 
reazione molecolare e di processi chimici, ma è il nucleo essenziale della natura, è ciò che i fisici 
quantistici chiamano Campo Unificato.

La teoria del Campo Unificato identifica un singolo campo di intelligenza alla base di tutto: mente e 
materia. Questo campo è immateriale, in quanto è pura energia: lo sostiene John Hagelin, noto fisico 
statunitense, considerato dalla comunità scientifica come uno dei maggiori ricercatori viventi, il quale
asserisce che: “Pianeti, alberi, animali e persone sono tutte onde di vibrazione di questo campo 
unificato fondamentale di energia, sorgente di tutte le leggi della natura”.
Tale principio è ciò che anima le avveniristiche concettualizzazioni di due scienziati di fama 
mondiale, lo studioso americano Stuart Hameroff e il fisico inglese Roger Penrose, i quali partendo 
dalla visione del nostro cervello come un computer biologico, equipaggiato da una rete di 
informazione composta da più di 100 miliardi di neuroni, sostengono che la nostra esperienza di 
coscienza sia il risultato di vibrazioni quantiche che avvengono nei microtubuli, ovvero strutture 
intracellulari che costituiscono l’ossatura dei nostri neuroni e che governano le funzioni cerebrali.

Questo starebbe a indicare che, con la morte fisica, i microtubuli perdono il loro stato quantico, ma 
le informazioni in essi contenute non vengono distrutte. In parole povere, quando il cuore smette di 
battere, l’informazione quantistica contenuta all’interno dei microtubuli non viene annullata, ma 

riconsegnata al cosmo, a quel Campo Unificato di Coscienza, a quella matrice che tesse le trame di 
un legame spirituale tra tutte le cose dell’universo, essendo tutti parte di quest’unica fonte di 

Intelligenza e Informazione Divina.
Quindi, l’anima degli esseri umani sarebbe perciò molto più che la semplice interazione dei 
neuroni nel cervello ma la stessa sostanza dell’universo, che esisterebbe sin dall’inizio dei tempi 

e che, nel momento della morte non muore ma fuggirebbe dal sistema nervoso per ritornare 
nell’universo.

          

L'immortalità (o vita eterna) è il concetto di sopravvivere in eterno superando la morte stessa. Con 
la parola "immortalità" si indica una trasformazione o un passaggio che avviene dopo la morte ad 
un'altra forma di esistenza, nella quale la vita non è completamente spenta e mantiene dei riferimenti 
alla persona reale, che però continua a vivere. 
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L'immortalità può essere intesa in due accezioni principali, fisica e spirituale. L'immortalità fisica 
è concepita generalmente come l'esistenza senza fine della mente a partire da una sorgente 
fisica, come un cervello o un computer. L'immortalità spirituale è concepita in genere come 
l'esistenza senza termine di un individuo dopo la morte fisica in qualità di anima. Il concetto di 
immortalità spirituale viene affermato soprattutto nelle antiche culture orientali. Esempi ne sono le 
credenze induista e buddista della trasmigrazione ciclica delle anime.
L'idea di anima immortale si fa risalire alla filosofia occidentale che, più tardi, andrà ad influenzare 
la stesura di altri libri biblici e parte del Nuovo Testamento. La concezione dell'anima che sopravvive 
in seguito alla morte del corpo fu la spiegazione razionale per giustificare la risurrezione dei morti.

Il potere dell’anima

LA RESURREZIONE E LA REINCARNAZIONE
La risurrezione o resurrezione è il ritorno alla vita dopo la morte. Nella concezione di molte 
religioni, è possibile ritornare in vita dopo la morte ed in proposito vengono formulate varie previsioni 
di modalità a seconda che: la nuova vita faccia rifiorire le medesime spoglie terrene del defunto 
( risurrezione vera e propria); o che lo spirito del defunto ritrovi la vita terrena nel corpo di un 
altro essere vivente (in tal caso si parla invece di reincarnazione, con riferimento alla rinascita 
nelle carni di un essere di specie o genere differente).
Ciò che pare comune a tutte le religioni che prevedono la reviviscenza o sopravvivenza dell'anima
del defunto, è il concetto di "rinascita" che presuppone la fine della vita terrena dopo la quale la 
persona (riappropriandosi o meno di un corpo) inizia un'esperienza nuova e rinasce.

La Resurrezione nell’ antico Egitto
Nella mitologia dell'Antico Egitto, il dio Osiride, ucciso dal fratello Seth, fu risuscitato dalla moglie 
Iside e divenne il re dell'oltretomba e il giudice dei morti. Per la religione degli antichi Egizi, la vita 
dopo la morte era la sola duratura e la morte costituiva un passaggio a tale vita. Il corpo veniva 
imbalsamato per preservarlo dalla corruzione e rimaneva nella tomba. Infatti solo se il corpo era 
intatto, il “Ka”, la forza vitale dell'uomo ed il “Ba”, l'anima, potevano andare nel Paese dei Morti.
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Questo Regno, simile al nostro era diviso in dodici regioni governate da altrettanti Dei. Per rendere 
confortevole la vita in questo Regno, i defunti dovevano portarsi appresso servitori e cibo. Ciò era 
possibile lasciando simbolicamente nella tomba sia statuette di servitori che esercitavano i vari 
mestieri sia vivande di vario tipo. La possibilità di questo tipo di sopravvivenza era aperta a tutti ma 
solo chi possedeva abbastanza danaro per permettersi una tomba ed una imbalsamazione vi aveva 
realmente accesso, per gli altri c'era l'annullamento.

La resurrezione nella Mitologia greca
Dai tempi di Omero il termine greco thànatos aveva il significato di passaggio alla condizione di 
morte. Altri vocaboli indicavano il sonno (hypnos); ciò che era inanimato e senza vita (nekròs), il 
compimento naturale dell'esistenza (teleutào) e l'interruzione violenta (apoktéino). Per i Greci la 
morte significava semplicemente che non c'era più la vita. Solo gli dei possedevano l'immortalità e le 
pallide ombre degli uomini dimoravano nel regno di Ade.
Si conoscono diversi miti della classicità che parlano di personaggi risorti da morte: in alcuni 
casi vi è anche acquisizione dell'immortalità.
Semele, figlia di Cadmo, era stata visitata da Zeus (o Giove), che la rese madre di Dioniso. La 
gelosissima Era (o Giunone), moglie di Zeus provocò con un inganno la morte della giovane donna. 
Una volta cresciuto, Dioniso, che era nato semidio, riuscì a diventare immortale e poté così calarsi 
nell'Ade, prendendo quindi con sé l'anima della madre; la resuscitò e salì insieme a lei sull'Olimpo. 
Semele fu poi fatta immortale da Zeus.
Pelope, che era stato fatto a pezzi ancora fanciullo dal padre Tantalo, che voleva imbandirne le carni 
agli dei per verificare la loro onniscienza, resuscitò ad opera di Zeus, che soffiò in lui la vita dopo 
averne ricomposto le membra.
Ippolito, figlio di Teseo e Ippolita, fu resuscitato dal medico Asclepio con l'aiuto di Artemide. Il 
giovane era morto nell'incidente occorsogli mentre si trovava alla guida del suo cocchio, andato 
distrutto dopo che i cavalli avevano preso a trascinarlo essendosi imbizzarriti per aver visto affiorare 
dal mare un toro mostruoso.
Le Moire avevano annunciato l'imminente morte del re Admeto di Fere, a meno che qualcuno non 
avesse deciso di immolarsi per lui. Alcesti, moglie di Admeto, accettò: la sua anima era già entrata 
nell'Ade quando Eracle (Ercole), che era amico di Admeto, ingaggiò una lotta furiosa con Thanatos
(personificazione della morte e figlio della Notte), che infine fu costretto a riportare in vita la donna.
 

L’EBRAISMO, la tradizione del Tanakh
Il Tanakh (l'acronimo con cui si designano i testi sacri dell'ebraismo), si divide in tre parti, Torah
o Pentateuco, Neviìm o Profeti e Ketuvim o Agiografi.
La credenza in una risurrezione di uno o tutti i morti compare molto raramente nel Tanakh e 
comunque in libri tardivi. Nei tempi più antichi (Torah) valeva la convinzione che gli uomini (Ebrei)
che avessero seguito i Dieci comandamenti fossero ricompensati con una lunga vita terrena e con la 
possibilità di giungere nell'aldilà dopo la morte.
Nell'Antico Testamento la morte era la fine di tutto e l'uomo ritornava polvere. La morte prematura 
poteva essere vista come punizione del Signore per la colpa dell'uomo; oppure Dio poteva punire una 
persona per salvare una comunità o la stessa comunità uccidere alcuni componenti per scongiurare il 
severo giudizio di Dio sul popolo.

Il superamento della Morte nel Nuovo Testamento

Nei Vangeli l'espressione in greco che indica la risurrezione dai morti è anàstasis nekrôn, con un 
significato assai più forte di quello della lingua italiana. In greco è il rialzarsi da coloro che sono 
morti; ed è un'immagine assai vivida, poiché i morti sono i cadaveri, dai quali esce il nuovo corpo 
dato dall'anima. 
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Nei primi tempi del Cristianesimo fu ripresa e rafforzata la tradizione farisaica sulla risurrezione, 
dandogli un nuovo contenuto (basti pensare all'importanza del tema delle Risurrezione di Gesù come 
fondamento della fede. Sono indicazioni di questa tradizione il racconto della risurrezione di 
Lazzaro di Betania, risvegliato dal sonno della morte così come le altre risurrezioni operate da Gesù.

Tintoretto La Resurrezione. Piero della Francesca - Resurrezione
Museo civico di Sansepolcro

I TESTIMONI DI GEOVA
Il nome "Geova" è la resa italiana del tetragramma biblico, (YHWH), la sequenza di lettere che 
compongono il nome proprio del Signore che, con l'aggiunta delle vocali di "Adonai”, è uno dei più 
diffusi fra i nomi di Dio nella Bibbia. In ebraico, infatti, Adonai significa, letteralmente, “Mio 

Signore” ed è il modo in cui viene letto il tetragramma divino YHWH, altrimenti impronunciabile. 
Infatti i rabbini noti come Masoreti ("i tradizionali"), durante l’alto Medioevo, non volendo più 
pronunciare, per rispetto, il nome di Jahvé, posero sotto le quattro consonanti JHWH le vocali della 
parola Adonai, che essi dovevano leggere in sostituzione del tetragramma sacro.

Però i Cristiani, non essendo più a conoscenza di 
questo meccanismo di sostituzione, lessero le quattro 
lettere JHWH con le vocali e - o - a, dando motivo ai 
teologi dell’epoca e agli odierni Testimoni di Geova 
di leggere Jehova invece di Jahve». 
I Testimoni di Geova sono un movimento religioso
cristiano, che deriva dalla congregazione di un gruppo 
di studenti della Bibbia fondato nel 1870 in
Pennsylvania da Charles Taze Russell, e sostengono 
di praticare il ripristinato cristianesimo del I secolo.
Secondo il rapporto del Corpo direttivo, al 2015, sono 
8.220.105 i testimoni di Geova attivi nel mondo.
I Testimoni di Geova credono nella resurrezione e in
una futura ricompensa per i giusti che distinguono in 
due categorie: 144.000 prescelti (il piccolo gregge) 
che regneranno in Cielo, insieme a Cristo, dopo una 

risurrezione spirituale senza un corpo carnale, e tutti gli altri servitori di Dio, che vivranno in eterno 
con un nuovo corpo (nel caso dei risorti), su una terra ritrasformata in Paradiso.

IL BASILISCO pag. 12 NOVEMBRE - DICEMBRE 2016



L’ISLAM

Secondo la fede islamica, l'umanità è destinata alla morte ma, nel momento del Giorno del Giudizio
Allah farà suonare, dai suoi angeli, le Trombe, che provocheranno l'annichilimento di ogni essere. 
Prima della resurrezione corporea esiste un aldilà, periodo che va dalla morte alla resurrezione.
Durante questo periodo i probi si troveranno sul sentiero che conduce al Paradiso e, in attesa 
dell'avvento del Giudizio Universale, godranno dei suoi beni. I malfattori, invece, saranno messi sul 
sentiero dell'Inferno dove rimarranno fino al Giorno del Giudizio nelle torture e nei tormenti 
dell'Inferno, in una condizione d'angoscia e di terrore. Il Giorno del Giudizio, per questo, è anche
chiamato anche Giorno della risurrezione.

LA REINCARNAZIONE

Per Reincarnazione si intende la rinascita dell'anima, o dello 
spirito di un individuo, in un altro corpo fisico, trascorso un 
certo intervallo di tempo dopo la sua morte terrena. Il termine 
reincarnazione è considerato sinonimo di metempsicosi ed è 
riferito in particolare al mondo culturale e religioso orientale,
e a movimenti spiritistici, che descrive una trasmigrazione in 
altri corpi, anche vegetali, animali o minerali sino a quando 
l'anima non si sia liberata completamente dalla materialità. 
Metemsomatosi, letteralmente «passaggio da un corpo 
all'altro», è invece il trasferimento di una stessa anima 
umana in successivi e svariati corpi: umani, animali o astrali.
La reincarnazione è una delle credenze più diffuse in 
ambienti legati all'induismo, al giainismo e al buddhismo,
anche se in quest'ultimo caso non riguarda la reincarnazione 
dell'anima ma quella del karma* La maggior parte dei 
pagani contemporanei crede nella reincarnazione. 
Nell'antichità occidentale questa credenza era molto diffusa 
nelle scuole filosofiche come quella platonica o nei 
movimenti religiosi come l'orfismo.

Rappresentazione della reincarnazione secondo l'induismo.

*Il Karma è un concetto centrale in molte religioni e filosofie di vita orientali, in particolare 
nell’Induismo, nel Buddhismo, nel Sikhismo e nel Jainismo.

Tutti hanno sentito parlare almeno una volta di karma, ma cos’è 

il karma di una persona? Che ruolo ha questo concetto nelle 
religioni asiatiche, in particolare, in quelle indiane? Partendo dal 
presupposto che si tratta di una nozione complessa e sfaccettata,
con questo termine si indica un rituale religioso descritto come 
un agire volto a un fine, ovvero, un agire determinato da un 
principio di causa-effetto, e fa parte della cultura dei Veda,
complesso di testi sacri da cui prende nome la più antica 
religione delle popolazioni dell’India, il vedismo, da cui 
successivamente si svilupperà l’induismo.
In ogni religione o filosofia orientale, il karma assume delle 
specifiche diverse, ma in ognuna giocano un ruolo fondamentale 
i concetti di reincarnazione e trasmigrazione. Secondo alcune 
religioni orientali, infatti, l’anima non muore ma si incarna in 

nuovo corpo a ogni rinascita.
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Una persona virtuosa, con un karma positivo, avrà 
maggiori possibilità di rinascere in cielo o in una famiglia 
altrettanto buona e virtuosa. Viceversa, chi ha un karma 
negativo e si è comportato male nelle vite precedenti, avrà 
alte probabilità di reincarnarsi in un essere inferiore o di 
rinascere direttamente all’inferno. Si tratta di concetti 

presi molto sul serio da queste religioni asiatiche, che 
hanno una storia millenaria, a differenza delle nuove 
pseudo confessioni religiose che nascono oggi.

La legge del karma è conosciuta anche come legge 
causa-effetto. In base a questa se si compie una buona 
azione si verrà ripagati con del bene, se si compie una 
cattiva azione si verrà ripagati con del male.

La legge karma: il male che fai è il male che torna!

Samsara: Il ciclo della vita

Il Samsara è il ciclo di vita-morte-
rinascita della individualità in 
nuove esistenze per “scontare” " 

tutti i karma che gli sono dovuti e 
che ha accumulato. La nascita di un 
individuo vegetale, animale o 
umano è l'evento inevitabile di un 
karma residuo, dell'effetto finale di 
una catena di eventi precedenti 
prodotti da pensieri, parole, atti, 
(Destino).

Il Bardo
Il bardo è lo stato della mente dopo la morte; lo stadio intermedio quando la coscienza viene 
separata dal corpo. Il bardo rappresenta lo stato tra la vita passata e quella futura. Nel bardo, la mente 
acquisisce un corpo mentale simile a quello del sogno ed ha il potere di raggiungere qualsiasi luogo, 
in qualsiasi momento senza alcun ostacolo. La durata massima dello stato del bardo è di 49 giorni, 
ma in qualsiasi momento la coscienza può assumere una nuova vita, in uno dei sei reami descritti nel 
Buddismo. Questo dipende dal karma delle vite passate e soprattutto da quello della vita precedente. 
La vita nel bardo è fatta di sofferenze, sia per la non accettazione della propria morte, sia per 
l’attaccamento a sé stessi, alla famiglia, agli amici, ai propri averi, ecc.
Il “Libro Tibetano dei morti”, testo classico del Buddismo tibetano, spiega in modo dettagliato le 
allucinazioni e le esperienze che avvengono nello stato del bardo, introduce al riconoscimento dello 
stato illusorio del corpo e della mente e suggerisce la pratica da seguire, durante la vita quotidiana, 
per prepararsi alla morte, al bardo ed alla reincarnazione.

La reincarnazione è inoltre riconosciuta principalmente nelle società che praticano o praticavano la 
cremazione dei defunti, basata sulla convinzione che lo spirito del defunto dopo la morte si 
distaccasse dal corpo che poteva quindi essere distrutto dal fuoco.
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La Reincarnazione nella Filosofia
La reincarnazione nella filosofia occidentale viene indicata con il termine Metempsicosi (dal greco 
antico, "passaggio delle anime"), intendendo la trasmigrazione dell'anima o dello spirito vitale dopo 
la morte in un altro corpo di essere umano, animale o vegetale. Erodoto riferisce di una credenza 
nella metempsicosi presso gli egizi e ritiene che da questi si sia trasmessa ai greci. 

Nell'ambito della filosofia occidentale, Pitagora e la sua scuola sembrano 
essere stati fra i primi a sostenere la dottrina della reincarnazione o 
metempsicosi seppure sulla base di culti orfici preesistenti.
Aristotele cita la metempsicosi come un "mito" della scuola pitagorica 
mentre Platone, il più noto per la sua dottrina della trasmigrazione delle 
anime, non nomina mai Pitagora ma piuttosto indica Filolao, membro della 
scuola pitagorica.
Alcuni versi di Senofane, riportati da Diogene Laerzio, alludono alla 
metempsicosi riferendola a un aneddoto con protagonista Pitagora:

“Si dice che un giorno, passando vicino a qualcuno che maltrattava un cane, [Pitagora], 
colmo di compassione, pronunciò queste parole: "Smettila di colpirlo! La sua anima la 
sento, è quella di un amico che ho riconosciuto dal timbro della voce.”

Nell'orfismo (movimento religioso o setta misterica sviluppatasi intorno al settimo secolo a. C. che 
si basava su due miti, quello di Orfeo e quello di Dioniso), e nella scuola pitagorica la metempsicosi 
era collegata alla loro cosmologia poiché essi sostenevano che questa avvenisse ciclicamente al 
compimento di un corso astronomico dell'universo.
L'uomo secondo i pitagorici è precipitato sulla terra a causa di una colpa originaria, per via della quale 
è costretto a trasmigrare da un corpo a un altro, non solo di umani ma anche di piante e animali. Per 
liberarsi da questa catena di morti e rinascite occorre ritornare allo stadio di purezza originaria 
dedicandosi alla contemplazione disinteressata della verità, praticando dei rituali esoterici di 
iniziazione e di catarsi (purificazione). I pitagorici ritenevano che la vita del matematico fosse quella 
che più si avvicinasse alla condizione libera e divina in cui l'anima si trovava prima della sua caduta.

PLATONE E IL MITO DI ER
Riappropriandosi della tradizione orfica e pitagorica, Platone fece della reincarnazione, trattata 
soprattutto nel Mito di Er il perno della sua dottrina della conoscenza, basata sul concetto di 
reminiscenza o anamnesi. L'esistenza della reincarnazione, secondo Platone, è testimoniata dal fatto 
che le nostre conoscenze del mondo sensibile si basano su forme e modelli matematici che non 
trovano riscontro in esso, ma sembrano provenire da un luogo iperuranio (zona al di là del cielo, da 
cui il nome, dove risiedono le idee; quel mondo, oltre la volta celeste, che è sempre esistito, in cui vi 
sono le idee immutabili e perfette, raggiungibile solo dall'intelletto, non tangibile dagli enti terreni e 
corruttibili), dove il nostro intelletto doveva averli contemplati prima di nascere. 
Nel mito del carro e dell'auriga, da lui esposto nel Fedro, egli immagina che l'anima, in seguito alla 
morte, sia simile a una biga che cerca il più possibile di risalire al cielo iperuranio, dimora delle Idee,
per assorbirne la sapienza.

Il Mito platonico di Er
Er è una figura inventata da Platone per l'elaborazione di uno dei suoi miti, chiamati pertanto 
platonici: protagonista è un soldato della Panfilia caduto in battaglia, di nome appunto Er, che viene 
resuscitato mentre il suo corpo sta per essere bruciato sulla pira. Per volere divino Er è entrato 
nell'Ade pur non essendo stato ancora sepolto ed è stato poi riportato in vita potendo anche conservare 
la memoria per non aver bevuto l'acqua del fiume Lete, a cui si dissetano invece tutte quelle anime 
che optano per la reincarnazione, poiché esse devono cancellare ogni ricordo della vita precedente 
prima di prendere possesso di un nuovo corpo.
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A causa della propria concupiscenza però, simboleggiata da un cavallo nero, l'anima è facilmente 
soggetta a precipitare nuovamente verso il basso, cioè a reincarnarsi. Chi è precipitato subito rinascerà 
come una persona ignorante o comunque lontana dalla saggezza filosofica, mentre coloro che sono 
riusciti a contemplare l'Iperuranio per un tempo più lungo rinasceranno come saggi e come filosofi.

Cristianesimo
La reincarnazione fu accolta solo presso ambienti cristiani poi ritenuti eterodossi (che professavano una 
dottrina diversa da quella ufficiale della chiesa di appartenenza).
Origene* sembrava accettare la possibilità di una preesistenza dell'anima anteriore alla nascita, ma contestava 
che lo spirito umano potesse reincarnarsi nel corpo di animali. 

*Origene Adamantio, fu il più famoso teologo cristiano, prima del Concilio di Nicea, nato in Egitto da genitori 
cristiani di lingua greca. Nel 202, durante una feroce persecuzione ordinata dall’imperatore Settimio Severo (193-
211), nei confronti della Chiesa di Alessandria, il padre fu imprigionato e poi decapitato. Origene non seguì le orme 
paterne, che portavano al martirio, ma dovette lavorare come insegnante per mantenere la madre e sei fratelli più 
giovani.
In seguito la reincarnazione fu ribadita dal filosofo Scoto Eriugena. Secondo i sostenitori della 
reincarnazione nel Cristianesimo, alcuni passi del Vangelo farebbero indurre questa possibilità, ad 
esempio:

 Quando Gesù chiede agli apostoli: «Chi credete che io sia?», essi rispondono: «Alcuni dicono 
che sei Giovanni Battista, altri Elia ed altri Geremia o uno dei Profeti». Ciò testimonierebbe 
l'accettazione della possibilità che un profeta del passato potesse reincarnarsi nel Cristo.

 Con l'episodio della trasfigurazione sul monte Tabor: “Ma io vi dico che Elia è già venuto 

e non lo hanno riconosciuto”, i discepoli compresero che Gesù aveva parlato di Giovanni  
Battista. .

Fra gli avversari della dottrina della reincarnazione vi fu invece Tertulliano. La disputa di fatto si concluse 
con la definitiva condanna della reincarnazione nel sinodo di Costantinopoli del 553. Per ordine 
dell'imperatore Giustiniano, che si riteneva capo supremo della chiesa d'oriente, venne condannata la 
dottrina di Origene con nove anatemi del patriarca Menas.

In seguito la credenza nella reincarnazione riemerse nelle eresie dei Catari* diffuse nella 
Linguadoca, (territorio del sud della Francia corrispondente all'antica provincia di Linguadoca, e
quindi nei pensatori cristiani rinascimentali).
*I Catari erano eretici  medievali tra i quali albigesi, manichei, pubblicani o pauliciani, ariani, 
bulgari, bogomili e in Italia patarini, diffusi soprattutto nella Francia settentrionale e meridionale nel 
13° secolo. In polemica con la Chiesa, predicavano un rinnovamento morale fondato sull’antitesi tra 

bene e male, spirito e materia ed erano organizzati in una vera e propria gerarchia ecclesiastica.

Oggi la dottrina della reincarnazione è ufficialmente respinta dalla Chiesa cattolica e dalla Chiesa 
ortodossa. Col Rinascimento tornarono in voga le dottrine platoniche della reincarnazione 
soprattutto in Giordano Bruno, insieme alle correnti esoteriche dell'alchimia. Di nuovo nel 
Romanticismo la reincarnazione fu sostenuta da Arthur Schopenhauer e da Giuseppe Mazzini.

La Reincarnazione nell'Ebraismo
“Una generazione va, una generazione viene, ma la terra resta sempre la stessa.
Il sole sorge e il sole tramonta, si affretta verso il luogo da dove risorgerà.
Il vento soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana; gira e rigira
e sopra i suoi giri il vento ritorna”.

“Il Creatore del mondo e di tutte le anime sa quello che accadde tra gli individui nelle 
vite precedenti” ( dallo Zohar, il libro dello splendore)
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Il Sefer ha-Zohar (in ebraico Libro dello Splendore) o semplicemente Zohar (in ebraico
"splendore"), testo profetico ebraico, è il libro più importante della tradizione cabalistica.

Metempsicosi nella mitologia classica

Nella mitologia classica Poseidone fece reincarnare il figlio Cicno, che era stato ucciso da Achille
durante la guerra di Troia, in un cigno. L'episodio è narrato nelle Metamorfosi di Ovidio:

«Con le ginocchia il corpo, e con la palma / Con più forza, che può, stringe la gola, / Tanto, 
che toglie quella strada à l'alma, / Che suol dar fuor lo spirto, e la parola. / Al fin con questo 
modo à lui la palma / De la vittoria il forte Achille invola / Cerca poi trargli il vincitor Acheo 
L'arme, perpetua à lui gloria, e trofeo. / Ma tosto, ch'apre l'arme, intende il lume / Quivi 
entro, volar fuor vede un augello. / Spiega lontan da lui le bianche piume, / Grande, ben 
fatto, à maraviglia bello: / Il Re, che tributario have ogni fiume / Volle, ch'entrasse in quel 
corpo novello. / Hor le cagnate sue terrene some / Non ritengon di prima altro, che 'l nome. »
(Ovidio, Metamorfosi, libro XII)

Un altro grande protagonista della guerra di Troia, anch'egli semidio e vittima di Achille, fu 
egualmente fatto reincarnare dopo la morte: Memnone, il bellissimo re degli Etiopi, che era figlio 
di Eos (anche stavolta la fonte è il testo ovidiano). La dea era inconsolabile, e Zeus decise di alleviarne 
il dolore: mentre la pira stava per ardere la testa e il corpo di Memnone (il sovrano era morto tramite 
decapitazione) si levò improvvisamente dalle fiamme uno stormo di uccelli. Memnone da quel 
momento avrebbe vissuto in ognuno di essi, e per sempre:

« De la prima favilla ogni sorella / Nel revoluto fumo un'alma informa / Da questo, e da 
quel lato esce una ascella, / Fin che di vero augel mostra la forma. / Quante scintille
alzar fa la facella. / Tante in augelli il fato ne trasforma / Nel modo stesso in aere in un 
momento / Se ne veggon formare, e cento, e cento. / Sì gran numero al ciel se 'n vede 
asceso, / Che fan quasi oscurar ne l'aere il giorno. / Fan sopra mille giuochi al rogo 
acceso, / Indi il giran tre volte intorno intorno. / Tre volte il grido lor fan, che sia inteso
Insino al più beato alto soggiorno / L'esercito in due campi poi si parte / E forman le 
battaglie al fiero Marte ./ Indi crudeli ad affrontar si vanno, / E con gli urti, e co' rostri, 
e con gli artigli, / Et ogni estrema ingiuria empi si fanno / Del bruggiato Mennone in 
novi figli. / Tanto che molti con disonore, e danno / Del proprio sangue lor cadon 
vermigli. / E fan l'esequie con la lor tenzone / A la cognata polve di Mennone. »

Nel VI libro dell'Eneide, durante la discesa agli Inferi di Enea e della Sibilla Cumana, dalle 
parole che Anchise rivolge al figlio traspare la concezione pitagorico-orfica di Virgilio: Anchise 
descrive una teoria dei cicli e delle rinascite spiegando come molte ombre dei Campi Elisi si 
immergano nel fiume Lete per dimenticare le vite precedenti e poter dunque reincarnarsi in 
nuovi corpi terreni. 

TESTIMONIANZE SULLA REINCARNAZIONE DI GRANDI PERSONAGGI
Esiste una quantità straordinaria di testimonianze di grandi personaggi d’ogni tempo e 

nazionalità che hanno espresso il loro pensiero sulla reincarnazione:

Ovidio, poeta latino (43 a. C.-17 d. C)
«… La cosiddetta morte è solo il rivestirsi di una cosa vecchia in nuova forma e abito… È lo spirito 

disincarnato vola qua e là… gettato da una dimora all’altra. L’anima è sempre la stessa, solo la 

forma è perduta». 
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Virgilio, poeta latino (70-19 a. C)
«Tutte queste anime, trascorsi mille anni, un Dio le chiama in folta schiera sulle acque del Lete…così 
che, smemorate della trascorsa vita, tornino a visitare i regni della Terra, sotto la volta del cielo, 
desiderose di avere un corpo vivente». 
Empedocle, filosofo e statista greco (circa 490-430 a. C.)
«Io una volta fui ragazzo e ragazza, cespuglio e uccello, e muto pesce nelle onde. La Natura cambia 
tutte le cose, avvolgendo le anime in strane tuniche di carne. Le più degne dimore per le anime degli 
uomini».
Platone, filosofo greco (427-347 a. C.)
«O giovane… sappi che se divieni peggiore andrai in un’anima peggiore, e in un’anima migliore se 

migliorerai, e in ogni successione di vita e di morte farai e soffrirai ciò che il simile ha del simile. 
Questa è la giustizia celeste…». 

Paracelso, medico e alchimista svizzero (1493-1541) 
«…Ogni essere umano ha le sue proprie tendenze: queste tendenze appartengono al suo spirito e 

indicano il suo stato in cui esisteva prima di nascere… Distrutto questo corpo, se ne crea un altro 
con proprietà simili o superiori». 
Giordano Bruno, filosofo, poeta e commediografo italiano (1548-1600)
«Io ho ritenuto e ritengo che le anime siano immortali… I Cattolici insegnano che non passano da 

un corpo in un altro, ma vanno in Paradiso, nel Purgatorio o nell’Inferno. 

Ma io ho ragionato profondamente e, parlando da filosofo, poiché l’anima non si trova senza corpo 
e tuttavia non è corpo, può essere in un corpo o in un altro, o passare da un corpo all’altro. Questo, 

se anche può non esser vero, è almeno verosimile, secondo l’opinione di Pitagora…». 

George W. F. Hegel, filosofo tedesco (1770-1831) 
«Lo spirito, consumando l’involucro della sua esistenza, non passa semplicemente entro un altro 

involucro, né risorge ringiovanito dalle ceneri della sua precedente forma; ne esce esaltato, 
glorificato, come spirito più puro… La vita dello spirito sempre presente è un circolo di progressive 
incarnazioni che, viste sotto un altro aspetto, appaiono passate». 
Honoré De Balzac, romanziere francese (1799-1850) 
«Un’intera vita è necessaria per ottenere le virtù che annullino gli errori della vita precedente. Le

virtù che acquistiamo, sviluppandosi lentamente entro di noi, sono gli invisibili legami che collegano 
ogni nostra esistenza alle altre: esistenze che solo lo spirito ricorda, perché la materia non ha 
memoria per le cose spirituali». 
Johann Wolfgang Goethe, scrittore tedesco (1749 1832)
«Sono certo che, come mi vedete, ho già vissuto cento volte, e spero anche di tornare ancora cento 
volte». 
Immanuel Kant, filosofo tedesco (1724-1804)
«Se potessimo scorgere noi stessi e gli altri oggetti quali essi sono in realtà, ci vedremmo in un 
mondo di nature spirituali: la comunità alla quale apparteniamo, che non ha avuto inizio con la 
nostra nascita, né avrà fine con la morte del nostro corpo».
Federico il Grande, re di Prussia (1712-1786)
«So che, dopo la mia morte, la parte più nobile di me non cesserà di vivere. Anche se nella mia vita 
futura non sarò re, tanto meglio: sopporterò minore ingratitudine». 
Giuseppe Mazzini, uomo politico italiano (1805-1872) 
«Voi credete che l’anima possa passare d’un balzo dall’umana esistenza alla somma beatitudine o 

andar d’un balzo sommersa nell’assoluta irrevocabile perdizione: noi crediamo il periodo umano 

troppo lontano dal sommo ideale, troppo guasto d’imperfezione, perché la virtù della quale siamo 

capaci quaggiù possa d’un tratto meritare di raggiungere il vertice della scala che guida a Dio. Noi 

crediamo in una serie indefinita di reincarnazioni dell’anima, di vita in vita, di mondo in mondo, 
ciascuna delle quali rappresenta un miglioramento nell’interiore». 
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Maurice Meterlink, scrittore belga (1862-1949)
«Non vi fu mai più bella, più giusta, più pura, più morale, più feconda e consolante e, in certa misura, 
più probabile fede di quella della reincarnazione. Essa sola, con la sua teoria delle espiazioni e delle 
purificazioni successive, riesce a spiegare tutte le diseguaglianze fisiche e intellettuali, tutte le 
iniquità sociali, tutte le ripugnanti ingiustizie del fato». 
George Sand, scrittrice francese (1803-1876) 
«Siamo gettati in questa vita come in un alambicco, dove, dopo una precedente esistenza che abbiamo 
dimenticato, siamo destinati a essere rifatti, rinnovati, temprati dalle sofferenze, dalle lotte, dalla 
passione, dalla malattia, dal dubbio, dalla morte. Noi sopportiamo tutti questi mali per il nostro bene, 
per la nostra purificazione e, per così dire, per renderci perfetti». 
Gustav Mahler, compositore tedesco (1860-1911) 
«Tutti noi torniamo: questa certezza dà un significato alla vita e non ha alcuna importanza il fatto 
che in una incarnazione successiva si ricordi o non si ricordi la vita precedente. Quello che conta 
non è l’individuo e il suo benessere, ma la grande aspirazione al perfetto e al puro che avanza in 
ogni incarnazione». 
Hermann Hesse, scrittore tedesco (1877-1962)
«Sono già morto di tutte le morti, e devo ancora morire di tutte le morti… Ancora molte volte mi 

cercherete dalla morte alla nascita nella penosa via delle creazioni, sulla gloriosa via delle 
creazioni». 
Arnold Schonberg, compositore austriaco (1874-1951) 
«So di continuare un cammino spirituale iniziato in epoca remota: prima della nascita di Gesù ero 
predicatore in Palestina». Nel nostro secolo ci limitiamo, anche in questo caso, a una selezione. 
Sarebbe lunghissimo l’elenco dei personaggi del nostro tempo che hanno testimoniato la loro 

credenza nella dottrina delle rinascite, spesso collegandosi al Buddhismo o all’Induismo. 

Peter Sellers, attore inglese (1925-1980) 
«So di aver vissuto molte altre vite. Nell’interpretare i personaggi dei miei film, molto spesso sento 

di ispirarmi a esperienze ed emozioni che mi tornano alla memoria da altri tempi, da mie precedenti 
incarnazioni». 
Federico Fellini, regista (1920- 1993)
«So di aver avuto altre vite in passato. Nelle ultime sono stato un buffone, sì, un clown, di quelli che 
andavano nelle piazze a far ridere la gente. Come in questa vita del resto…».

Mia Martini, cantante (1947-1995)
«Molte mie paure, molti miei terrori li ho capiti e superati quando, attraverso vie esoteriche, ho 
scoperto d’aver vissuto una tragica esperienza di morte in una vita precedente». 

Glenn Ford, attore americano
«Non chiedetemi come lo so, ma è così. Sono stato un cavaliere francese nel Seicento e un insegnante 
scozzese di pianoforte nel Settecento». 
Alberto Bevilacqua, scrittore e regista 
«La nuova fisica spiega la periodicità del rifarsi delle vite. Afferma che non esiste una sola 
resurrezione finale dell’energia, ma molteplici. È una teoria che si chiama tecnica delle resurrezioni 

successive, che coincide con alcune delle intuizioni fondamentali del Buddhismo e le avvalorano. E 
spiegano anche la reincarnazione». 
Roberto Baggio, calciatore
«La fede buddhista e la preghiera mi hanno permesso di capire i miei difetti e, di conseguenza, mi 
hanno aiutato a combatterli… Ora riesco a tirar fuori il meglio di me: forza, energia, concentrazione, 

entusiasmo, creatività. Adesso faccio tutto con ‘valore’». 

Catherine Spaak, attrice francese
«La sensazione d’esser già vissuta a Roma l’ho avuta appena arrivai la prima volta in questa città: 

un clamoroso fenomeno di déjà-vu*. I testi buddhisti sono da tempo una delle mie letture preferite. 
Mi sono sottoposta anche a degli esperimenti in leggero stato di ipnosi per sapere chi ero nella mia 
vita precedente. Ho rivissuto una situazione di morte, ma non voglio parlarne». 
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*Il déjà-vu, o déjà vu (dal francese, "già visto"), è un fenomeno psichico rientrante nelle forme d'alterazione dei ricordi: 
esso consiste in fatti totalmente casuali di cose, animali o persone che entrano in contatto col soggetto, che provocano la 
sensazione di un'esperienza precedentemente vissuta, già vista appunto.
Bernardo Bertolucci, regista
«All’inizio degli anni Sessanta, Elsa Morante mi regalò una biografia del poeta e santo tibetano 

Milarepa. Il mio interesse al Buddhismo risale ad allora. Nel 1991, l’incontro col Dalai Lama mi
folgorò. Ai miei occhi il Buddhismo è qualcosa di estremamente importante, ed è giusto diffondere il 
suo pensiero». 
Faye Dunaway, attrice americana 
«La filosofia orientale mi ha sempre attratta. Poi ho scoperto che in una mia vita precedente sono 
vissuta in Oriente».
Richard Gere, attore americano
«È stato determinante il mio incontro con il Dalai Lama e col Buddhismo. Ha cambiato la mia vita. 
Mi ha aiutato a liberarmi dei sensi di colpa che mi portavo dentro sin dalla nascita. Dentro ognuno 
di noi c’è un’enorme quantità di dolore. Nel Buddhismo non esiste un inizio per la sofferenza, ma 

esiste un modo per porvi fine. Ora io sono un uomo più sereno e in pace col mondo». 
Tina Turner, cantante americana
«Convertendomi al Buddhismo ho cominciato a conoscermi e a credere in me stessa. Per via 
medianica conosco una mia vita passata. Mi sono recata apposta in Egitto, nella terra dei Faraoni, 
sulle tracce di Hatshepsut, figlia di un faraone vissuto 1500 anni prima di Cristo. Le sue vicissitudini 
ricordano molto da vicino quelle che ho sopportato io in questa vita». 
Milva, cantante 
«Sono credente e credo anche nella reincarnazione. Sono sicura di aver avuto altre vite». 
Giorgio Albertazzi, attore 
«So di avere avuto più vite. E potrei parlare a lungo di tutte le mie esperienze in campo esoterico». 
Franco Battiato, musicista
«Da anni studio le dottrine orientali. Nella mia opera Gilgamesh ho narrato la storia del sovrano 
assiro-babilonese che muore e poi si reincarna nella persona di un sufi del periodo di Federico II». 
«L’inconscio ci comunica coi segni, frammenti di verità sepolta: quando fui donna, prete di 
campagna, mercenario e padre di famiglia» (Dalla canzone “Il Café de la Paix”).

Ombretta Colli, attrice ed eurodeputata 
«Nella mia vita precedente sono vissuta in Egitto. Ho avuto l’esperienza del dejà-vu, anni fa, 
visitando per la prima volta l’Egitto e le piramidi: conoscevo tutto in precedenza con esattezza 

matematica». 
Susanna Tamaro, scrittrice 
«Non a caso, nel mio romanzo Va’ dove ti porta il cuore si parla di reincarnazione. Credo 

fermamente in questa dottrina. Senza che nessuno me ne parlasse, fin dall’infanzia ho avuto la netta 

sensazione d’essere già venuta su questa terra. Mi sentivo smarrita, mi chiedevo dove fosse la casa 
dov’ero cresciuta. Dicevo che il mio nome non era Susanna; se mi chiamavano, non rispondevo, mi 

facevo chiamare con un altro nome, un nome straniero. Col passar degli anni, quella lontana 
sensazione infantile è diventata lucida certezza. Ci ho riflettuto a lungo, ho letto libri, testimonianze. 
Uno psicanalista indiano mi ha spiegato che questi ricordi affiorano nei bambini che nella vita 
precedente sono morti prima del tempo, di morte violenta. È un’ipotesi che ritengo attendibile».  

Il giorno dei morti: usanze, tradizioni e folklore nel Sud Italia

Tra il primo e il due novembre si festeggiano i morti. Secondo un’antica tradizione ormai quasi 

scomparsa, dovrebbero essere imbandite le tavole con prelibatezze di ogni genere per accogliere 
le anime dei defunti che tornano a farci visita dall’aldilà.
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Il viaggio che li separa dal mondo dei vivi è lungo e faticoso. Nasce così, per ristorare i propri cari e 
per renderli benevoli verso i giorni che verranno, la tradizione culinaria della Festa dei Morti che 
accomuna per significato e finalità tutte le regioni della penisola. Ciò dimostra che, se è vero che oggi 
il culto commemora i defunti attraverso il suffragio e la preghiera, altrettanto vero è che molte delle 
antiche usanze continuano a vivere nel comune intento di accogliere, confortare e placare le anime 
degli avi defunti.
Non esiste regione italiana che non abbia nella sua gastronomia tradizionale, un piatto di rito e dalla 
forte valenza simbolica dedicato al Giorno dei Morti.
In molte località italiane è diffusa l'usanza di preparare alcuni dolciumi, chiamati infatti dolci dei 
morti, per celebrare la giornata. Essi simboleggiano i doni che i defunti portano dal cielo e 
contemporaneamente l’offerta di ristoro dei vivi per il loro viaggio. Un modo per esorcizzare la 
paura dell’ignoto e della morte.

I dolci dei morti contengano ingredienti semplici come farina, uova, zucchero ed aromatizzanti; 
spesso sono presenti mandorle finemente triturate o talvolta anche cioccolato, marmellata e frutta 
candita. Varie sono le figure che il più delle volte hanno la consistenza di un osso, ma un altro 
riferimento che ricorre spesso sono le dita delle mani, mentre il dolce a forma di cavallo è 
probabilmente legato alla leggenda di Proserpina. 

Proserpina è la versione romana della dea greca Persefone o Kore (gr. fanciulla). Il nome potrebbe 
derivare dalla parola latina proserpere ("emergere") a significare la crescita del grano. Infatti, in 
origine, fu senza dubbio una dea agreste
Proserpina era figlia di Cerere (la dea greca Demetra); rapita da Plutone re dell'Ade mentre 
coglieva i fiori sulle rive del lago Pergusa ad Enna e trascinata sulla sua biga trainata da quattro 
cavalli neri, ne divenne la sposa e fu regina degli Inferi. Secondo Proclo e Strabone invece l'episodio 
del mito si verificò ad Hipponion (oggi Vibo Valentia).
Dopo che la madre ebbe chiesto a Giove di farla liberare, poté ritornare in superficie, a patto che 
trascorresse sei mesi all'anno ancora con Plutone. Cerere faceva calare il freddo ed il gelo durante i 
mesi in cui la figlia era assente come segno di dolore, per poi far risvegliare la natura per il ritorno di 
Proserpina sulla terra.

Il Mito
« Plutone, dio degli inferi, stanco delle tenebre del suo regno, decise un giorno di affiorare alla 
luce e vedere un po' di questo mondo....Dopo un lungo e faticoso cammino emerse infine su una 
pianura bellissima, posta a mezza costa del monte Enna. Era Pergusa, dal lago ceruleo, alimentato 
da ruscelli armoniosi e illeggiadriti da fiori di tante varietà che mischiando i profumi creavano 
soavi odori e così intensi da inebriare... Ad un tratto, volgendo lo sguardo, scorse in un prato un 
gruppo di fanciulle che coglievano fiori con movenze leggere, fiori tra i fiori »

[Plutone] si precipitò verso di lei [Proserpina], che, scortolo, così nero e gigantesco, con quegli 
occhi di fuoco e le mani protese ad artigliarla, fu colta dal terrore e fuggì leggera assieme alle 
compagne... Il dio dell'Ade, in due falcate le fu addosso e l'abbracciò voracemente e via col dolce 
peso; la pose sul cocchio, invano ostacolato da una giovinetta, Ciane, compagna di Proserpina, 
che tentò di fermare i cavalli, ché il dio infuriato la trasformò in fonte.

Dopo nove giorni e nove notti insonni di dolore, decise di rivolgersi a Giove per impetrarlo di farle 
riavere la figlia; ma Giove nicchiava (come poteva tradire suo fratello Plutone?). 
Allora Cerere, folle di dolore, decise di provocare una grande siccità in tutta la terra. E dopo la 
siccità venne la carestia e gli uomini e le bestie morivano in grande quantità. Non valevano 
invocazioni e scongiuri alla dea, che era irremovibile. Giove inviò Mercurio da Plutone per 
imporgli di restituire Proserpina alla madre. A Plutone non restò che obbedire. Però, prima di farla 
partire, fece mangiare alla sua amata dei chicchi di melograno »
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Luca Giordano: Il ratto di Proserpina

Vediamo quali sono le tradizioni per la ricorrenza di Ognissanti e della 
Commemorazione dei Defunti regione per regione.

Valle d'Aosta
La notte tra il 1 e il 2 novembre si usa vegliare davanti ai fuochi e si lasciano sulla tavola delle 
pietanze per i morti. Si credeva infatti che, quella notte, i morti tornassero a visitare la casa dei vivi. 
Per i valdostani non bisogna dimenticare questa abitudine, perché provocherebbe, tra le anime, un
rumoroso tzarivàri (baccano).
Piemonte
Sempre la notte fra il 1 e il 2 novembre, la tradizione piemontese voleva che, nell'apparecchiare la 
tavola per la cena, si aggiungesse un piatto per il defunto che tornava a far visita ai vivi. Nella Val 
D'Ossola, era uso lasciare le case dopo aver cenato, così da lasciarle vuote per i defunti che venivano 
in visita; il suono della campana segnava la riconciliazione con i defunti e il ritorno alle proprie case.
Liguria
secondo tradizione il giorno dei morti si devono preparare i "bacilli" (fave secche) e i "balletti"

(castagne bollite). Nel passato, la vigilia del 2 novembre, erano i bambini che giravano di casa in 
casa per ricevere il "Ben dei morti", fatto di fave, castagne e fichi secchi; poi dicevano le preghiere
ed i nonni raccontavano loro leggende e storie paurose.
Lombardia
In molte zone esiste ancora la tradizione di lasciare, la notte tra l'1 e il 2 novembre, un vaso pieno 
d'acqua nella cucina di casa, per dissetare i defunti venuti in visita. 
Nelle campagne intorno a Cremona, ci si alza molto presto, si rassettano subito i letti in modo che le 
anime dei cari defunti possano trovarvi riposo; poi si va in giro, di casa in casa, a raccogliere pane e
farina per poi preparare dei dolci chiamati "ossa dei morti".
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Friuli
Anche in questa regione era diffusa la tradizione di intagliare zucche con fattezze di teschio; era 
comune pure lasciare un lume acceso, un secchio d'acqua e un po' di pane.
Trentino Alto Adige
La notte prima del 2 novembre, le campane vengono fatte suonare per moltissime ore, così da 
radunare le anime che vanno a spiare le case dalle finestre: per questo motivo, è tradizione lasciare 
la tavola apparecchiata con il focolare acceso per tutta la notte.
Veneto
Protagonista di questo periodo, soprattutto in cucina, è la zucca: oltre che per preparare il buon risotto 
di zucca, quest'ultima, dopo essere stata svuotata, veniva dipinta e trasformata in lanterna, mettendo 
all'interno una candela che rappresentava la resurrezione. A Treviso si ricorre mangiando delle 
focacce particolari chiamate 'i morti vivi'.
Le “fave dei morti”

"Le Fave dei Morti" sono dei dolcetti preparati con una base di mandorle tritate, zucchero, farina, albumi, burro,
buccia di limone, lievito, cannella e modellati a forma di fava; secondo alcune tradizioni le "Fave dei Morti"
rappresentano le carezze di un caro estinto. In occasione della festività di Ognissanti e della Commemorazione dei
morti in alcune regioni d'Italia e usanza mangiare le "Fave dei Morti". In Veneto, i fidanzati, per allontanare tristezza 
e malinconia, regalano alle loro amate, un sacchetto di queste "fave" di pastafrolla, che in questa regione vengono 
chiamate "Ossi da Morti". Questa dolce usanza delle fave di morti fa parte anche della tradizione delle Marche.

Umbria
Vengono preparati dolcetti a forma di fava, chiamati "Stinchetti dei Morti", che vengono consumati 
il giorno dei morti per cercare di alleviare la tristezza per i cari amati che non ci sono più.
Emilia Romagna
Un'antica usanza era la "Carità di murt", l'abitudine dei poveri di recarsi di casa in casa per chiedere 
cibo, così da calmare le anime dei defunti. Questa abitudine, denominata anche “questua dei morti”,
è diffusa in molte regioni, ma a girare di casa in casa sono i bambini, vestiti da fantasmi che
rappresentano le anime dei defunti che chiedono doni (le preghiere) e in cambio promettono di non 
spaventarli o fare scherzi.
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Toscana
In Toscana, inoltre, come in altre parti d’Italia, era diffusa l'usanza di fare regali ai bambini: di notte 
i genitori lasciavano doni sui comodini, facendo credere che li portavano i cari defunti.
Nella zona del monte Argentario era tradizione cucire delle grandi tasche sulla parte anteriore dei 
vestiti dei bambini orfani, affinché ognuno potesse metterci qualcosa in offerta, cibo o denaro. Vi era 
inoltre l'usanza di mettere delle piccole scarpe sulle tombe dei bambini defunti perché si pensava che 
nella notte del 2 novembre le loro anime (dette angioletti) tornassero in mezzo ai vivi.

Nella provincia di Massa Carrara ai bambini veniva regalata le 
sfilza, collana di castagne lesse e mele, che poi indossavano per 
la festa del "Bèn d'i morti", la ricorrenza del 2 novembre, che 
veniva così chiamata perché in questo giorno, gli eredi dei defunti, 
erano tenuti a donare cibo ai bisognosi, facendo così un'opera di 
bene in ricordo dei propri cari.

Abruzzo
Anche in questa regione si usa decorare le zucche e bussare di porta in porta per chiedere offerte in 
memoria dei cari estinti. Altre usanze consistono nel lasciare il tavolo da pranzo apparecchiato e dei 
lumini accesi alla finestra, tanti quante sono le anime dei propri cari, e di mandare i bambini a dormire 
con un cartoccio di fave dolci e confetti come simbolo di legame tra le generazioni passate e quelle 
presenti.
Molise
A Carovilli, secondo la tradizione, ogni famiglia organizzava una cena particolare, chiamata "r
cummit", da condividere con amici e parenti; il piatto principale erano le "sagne e jierv", tagliatelle
bianche condite con la verza.
Finita la cena, che doveva essere consumata in compagnia, alcune porzioni della cena venivano 
lasciate fuori da porte e finestre, per i defunti che sarebbero venuti in visita. 
L'usanza di intagliare la zucca è d'uso anche in Molise: si dà alla zucca la forma di un volto umano, 
si mette una candela all'interno creando così la "mort cazzuta" (il termine cazzuta deriva dalla parola 
di lingua punico - fenica caz, che significa tagliare).
Lazio
A Roma, era usanza consumare un pasto vicino alla tomba di un caro estinto, per tenergli compagnia; 
sempre nella capitale, aveva luogo una cerimonia lungo le sponde del fiume Tevere, a lume di torcia,
in suffragio di tutte i defunti che avevano perso la vita fra le acque del fiume.
Campania
Nel Giorno dei Morti, il 2 novembre, a Napoli c’è una tradizione molto radicata: comprare i dolci dei 

morti. Questa usanza prende spunto da antiche leggende che prevedevano il viaggio dei defunti verso 
il mondo dei vivi e ritorno e questi dolci simboleggiavano non solo i doni provenienti dall’aldilà ma 

anche il sostentamento per il viaggio di ritorno.
Il re di questi dolci è il “torrone dei morti”, un torrone speziato, morbido e cremoso a base di 
cioccolato. Oltre al classico gusto alla nocciola, ci sono molte varianti come quella immancabile al 
caffè. Nelle varianti più moderne è stata introdotta una farcitura di Nutella, marmellata di arance o 
confettura di albicocca.
I torroncini vengono anche chiamati morticini, per via della forma che ricorda tanto una bara, ma 
anche le Rame di Napoli che, nonostante la loro origine sia catanese, non possono mancare nelle 
pasticcerie partenopee. 
La tradizione impone che ogni buon fidanzato porti in dono alla famiglia della propria sposa questo 
torrone, per esorcizzare la tristezza di quei giorni con tanta dolcezza.
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A Castel San Giorgio, nel salernitano, presso il civico cimitero Beato Giovanni Paolo II, dal 2010 è 
diventata oramai consuetudine per la ricorrenza dei defunti del 2 novembre, dopo aver deposto la 
tradizionale corona di alloro e la corona bianca per i fanciulli volati al cielo prematuramente, 
organizzare nell'area antistante la Chiesa il concerto di musica sacra presentato dalla Corale 
Polifonica della città, al quale con emozione ed entusiasmo assistono migliaia di cittadini.

Basilicata
In molti paesi della Lucania esistono credenze e tradizioni popolari riguardanti la giornata del 2 
novembre, come a Matera, dove, secondo la credenza, il giorno di Ognissanti i morti scendono in 
città dalle colline del cimitero stringendo un cero acceso nella mano destra e il giorno dei morti le 
donne ripetono il pianto funebre accovacciate sulle tombe. La notte prima del 2 novembre anche in 
Basilicata si usa lasciare la tavola imbandita per i defunti in visita.
Si narra che dopo aver preparato pietanze succulente, le donne accompagnassero tutti gli abitanti della 
casa nelle proprie stanze, in particolar modo i bambini, molto prima della mezzanotte. Dopo aver 
messo tutti a riposo, riponevano sui davanzali delle loro finestre cibo, acqua e frutta da destinare ai 
defunti. Ogni abitante della casa doveva andare a letto molto presto per evitare di incontrare le anime 
in visita nel mondo dei vivi.
Puglia
Secondo la tradizione la sera prima del 2 novembre si usa imbandire la tavola per la cena, con pane,
acqua e vino e lasciarli per i defunti che, sempre secondo la credenza, vengono a far visita e si 
fermano almeno fino a Natale o all'Epifania.
La sera del 1 novembre, esiste tutt’oggi l’usanza di imbandire la tavola per cena, completa di pane 

acqua e vino, per permettere ai morti che faranno visita alla casa di rifocillarsi. 
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Più grande ed invitante sarà il banchetto, maggiore la possibilità che i defunti restino in casa fino a 
Natale ed in alcuni casi fino al giorno dell’Epifania. 

Nella cittadina di Orsara la festa viene chiamata “Fuuc acost” e coinvolge tutto il paese che per 
l’occasione, si anima di fuochi e braci accanto alle quali vengono posizionate pietanze di ogni tipo da 

destinare ai trapassati.
Sempre in Puglia ragazzi e contadini bussavano alle case cantando una sorta di serenata alla ricerca 
dell’“aneme de muerte” (l’anima dei morti) e venivano fatti entrare in casa e rifocillati con vino, 
castagne e taralli. A Manfredonia, alla vigilia dei Morti, i bambini appendevano al bordo dei loro 
letti delle calze, chiamate “cavezette di murte” che, durante la notte, venivano riempite di dolci dai 
defunti che passavano.
Calabria
In Calabria, particolarmente a Serra San Bruno, nel vibonese, c'è l'usanza del "Coccalu di muortu": 
i ragazzini intagliano e modellano la zucca riproducendo un teschio (che in dialetto serrese si dice 
proprio "coccalu di muortu"); poi girano per le vie del paese con in mano la loro "macabra" 
creazione, bussano alle porte o fermano le persone dicendo la frase "Mi lu pagati lu coccalu?"
(tradotto letteralmente "Me lo pagate il teschio?"), che ricorda molto quel "trick or treat?"
("dolcetto o scherzetto?") della tradizione anglosassone di Halloween d'oltreoceano.
In questa regione c’è anche la consuetudine di recarsi nei cimiteri in corteo. Una volta giunti in 
prossimità delle tombe si recitano benedizioni e preghiere per entrare in contatto con i defunti, dopo 
il rito, era consuetudine banchettare direttamente sulle tombe dei propri congiunti invitando a 
mangiare chiunque fosse nei paraggi.
Sicilia
In Sicilia è la Commemorazione dei Defunti del 2 novembre la ricorrenza più sentita, chiamata 
comunemente la "Festa dei Morti" perché un tempo (ma forse ancora oggi) i genitori facevano 
credere ai bambini che, se fossero stati bravi, avrebbero ricevuto i "doni dai morti" e i bambini li 
aspettavano con gioia; la sera si recitavano insieme le preghiere per i cari defunti.
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Durante la notte i genitori preparano "'u cannistru" (la cesta), con tanta frutta martorana,, dolci di 
mandorle e pasta reale a forma di frutta; "lu scacciu" (misto di frutta secca fatta di ceci tostati, semi 
di zucca tostati, arachidi, nocciole tostate, pistacchi); i Tetù (quelli bianchi coperti di zucchero a 
velo e quelli marroni coperti di cacao); li "ossa ri muortu" (ossa di morto, dolcini di "pasta di miele" 
ricoperti di glassa bianca, duri come ossa) e, per i più piccoli, i tradizionali “pupi di zuccaro”

(bambole di zucchero), a forma di pupi siciliani o di personaggi delle fiabe, con castagne, cioccolatini 
e monetine.
Gli ingredienti utilizzati in queste ricette sono semplici e genuini: farina, uova, zucchero spezie varie; 
spesso sono presenti mandorle finemente tritate o talvolta anche cioccolato, marmellata e frutta 
candita. La mattina del 2 novembre, i bambini si alzano felici e pronti per la ricerca dei doni, dopo 
aver recitato questa supplica: Armi santi, armi santi, iu sugnu unu e vùatri síti tanti: mentri sugnu 
'ntra stu munnu di guai Cosi di morti mittitimìnni assai ( Anime sante, anime sante, io sono uno e 
voi siete tanti: mentre sono in questo mondo di guai regali dei morti mettetemi in abbondanza).
Dopo la ricerca e la gioia per i doni ricevuti si andava al cimitero a portare grossi ceri, lumini e fiori 
freschi ai cari defunti.
In Sicilia non è strano se in ogni paese, piccolo o grande e persino nelle città si faccia gran festa 
durante questo periodo: le scuole sono chiuse, in alcuni luoghi mettono le luminarie e ci sono 
bancherelle stracolme di giocattoli.
A Palermo e Catania ad esempio, viene allestita una grande "Fiera dei Morti", dove è possibile 
trovare giocattoli e dolci da regalare ai più piccoli.
Sardegna
Nella bella isola italiana sono tante le tradizioni che ricordano e hanno analogie con Halloween. A 
seconda della zona vengono chiamate Is Panixeddas, oppure Is Animeddas, Su mortu su mortu o
ancora Su Prugadoriu. Protagonisti sono i bambini che girano di casa in casa e chiedono una 
piccola offerta per i cari defunti "pro su ‘ene ‘e sas ànimas" (per il bene delle anime). In passato le 
offerte erano pane casereccio, frutta secca, frutta di stagione e dolci autunnali; oggi i bambini 
ricevono caramelle, cioccolati e dolci vari. La sera prima si lasciano i lumini accesi e la tavola 
apparecchiata.

GLI ALIMENTI DESTNATI AI DEFUNTI
IL PANE 
Alimento destinato a sostenere il defunto nel cammino nell'aldilà, il pane rappresenta in molte 
tradizioni anche il legame tra mondo dei vivi e dei morti. Offerto ai poveri e ai sacerdoti durante 
i riti funebri, in alcune località non viene più preparato dai familiari, in caso di lutto, mentre 
altrove si continua ad infornarlo per reagire al dramma della perdita e tornare alla 
quotidianità.
Nell’impasto, lacrime di vedova

In Puglia, nella provincia di Bari, in occasione del decesso, si prepara il pane facendo cadere nella 
pasta le lacrime della vedova. Il pane, impastato sulla bara durante la veglia, non può però essere 
mangiato: un rituale che significa che la vita continua, anche se con molta tristezza. 
Fette di pane per sfamarsi durante il viaggio
In Calabria, per alcuni giorni dopo il funerale, sul comodino del morto vengono collocati un 
bicchiere di acqua e una fetta di pane, perché possa mangiare e bere.
Nella zona di San Giovanni in Fiore, il morto ha bisogno del pane non solo per saziare i cani che 
gli impediscono l'entrata agli Inferi, ma anche perché possa sfamare sé stesso e le altre anime durante 
il viaggio: per questo, davanti alla porta di casa, i parenti lasciano dei pani per una settimana. 
In Sicilia, a Stromboli, i familiari dividono un pane in quattro parti, che vengono distribuite a quattro 
persone bisognose: un gesto che serve a placare i quattro cani che ostacolano nell'aldilà il passaggio 
del morto. Nelle zone intorno a Modica, si pensa invece che il defunto torni a casa per tre giorni: 
per questo si sistema per lui, su una sedia, una forma di pane e un catino d'acqua. 
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Secondo alcune credenze della Basilicata, il morto torna nelle tre notti successive al decesso: quindi 
bisogna preparargli sulla tavola una fetta di pane ed un bicchiere d'acqua, per placare i turbamenti del 
suo nuovo stato.
Offerte ai poveri sulla soglia del Cimitero
In diverse località contadine delle Marche, è segnalato l'uso di distribuire pane durante 
l'accompagnamento della salma in cimitero: nessuno dei partecipanti al funerale può rifiutare il pezzo 
di pane offerto. Si tratta di un modo per opporsi al dramma della morte con una fonte di sostentamento 
e di vita ed anche per fare elemosina di un bene primario ai poveri ed ai mendicanti. Il pane distribuito 
però non deve essere preparato nella casa o dai parenti stretti del defunto. 
In Piemonte, nel Cuneese, offerte di pane e vino sono portate nel corteo funebre, ma il destinatario 
è il sacerdote. In Lombardia il pane si distribuisce ai poveri, di solito con il formaggio, sulla soglia 
del cimitero, mentre in Liguria il pane viene consegnato agli indigenti che assistono al corteo dai lati 
della strada. In Emilia, riceve una pagnotta chi porta la bara nel luogo di sepoltura; in piccoli centri 
vicino a Modena, il pane da distribuire ai poveri non deve avere toccato il morto.

Non si inforna per il lutto
La perdita di un congiunto inevitabilmente sconvolge la vita familiare, la sua serenità e stabilità. Per 
comunicare questa situazione di tristezza, presso diverse comunità è diffusa l'usanza di non preparare 
più il pane per parecchio tempo. 
In Sicilia, nella provincia di Ragusa, la prima volta che si impasta il pane in una casa dove è morto 
qualcuno, deve provvedervi una persona estranea, altrimenti la padrona o il padrone di casa moriranno 
entro l'anno. Vicino a Catania, questa tradizione è espressa in un proverbio: "come si scioglie il 
lievito della pasta, così si scioglie il padrone della casa". 
In Basilicata, nei pressi di Matera, non si prepara il pane in famiglia fino al quarantesimo giorno 
perché si crede che quando l'impasto si gonfia, l'anima del morto soffra. Quando muore il capo della 
casa, capita spesso che gli orfani si trovino ad affrontare tristi disagi. Per esprimere lo stato di 
abbandono che la morte del padre procura ai superstiti, sono segnalati alcuni rituali che rappresentano 
proprio la difficoltà di provvedere al pane quotidiano. 
In Sardegna, in provincia di Nuoro, se il morto è padre di numerosi figli, i parenti e i vicini, andando 
in visita al defunto, portano due pani, deponendoli sul letto funebre. Questi pani vengono poi divisi 
tra gli orfani. Anche nel Lazio, in provincia di Viterbo, vi è un uso analogo: quando muore un uomo 
lasciando dei figli, gli si pone del pane sul petto e poi lo si fa prendere agli orfani perché lo mangino: 
un gesto che significa che i derelitti, per la perdita del genitore, sono rimasti nella miseria.

L’infornata per tornare alla normalità

Presso alcune comunità, invece, l'impasto, la lievitazione, l'infornata e la distribuzione del pane 
rappresentano un preciso rituale per uscire dal dramma della morte e riprendere la normalità. 
In alcune zone delle Marche, alla morte del capofamiglia, padre o madre vedova, e non di altri 
parenti, i superstiti si mettono subito a lievitare e poi ad impastare: il tempo della lievitazione, 
dell'impasto e della cottura, circa ventiquattro ore, corrisponde all'incirca al tempo in cui il cadavere 
deve ancora rimanere nella casa. Il pane poi, fragrante ed appena sfornato, viene offerto ai parenti e 
a tutti i presenti, immediatamente prima che esca la bara. 
In alcuni villaggi contadini della Romagna, appena muore un individuo, persone estranee alla 
famiglia iniziano a fare il pane, che viene distribuito ai partecipanti alle esequie. 
Anche in Sardegna, nel Cagliaritano, si offre ai visitatori del defunto il "pane dell'anima", cotto 
nel forno più vicino a casa.
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Piattini per le commemorazioni periodiche
L'uso del pane ricorre anche nei rituali delle commemorazioni annuali. 
In Campania, nella notte tra il primo ed il 2 novembre, in vari angoli della casa, vengono posti dei 
piattini tondi pieni di piccoli pani: vicino ad ognuno, si lasciano un bicchiere d'acqua ed una candela 
accesa. In questo modo i morti che tornano possono saziarsi. In Calabria, invece, la sera del primo 
novembre non si rimuove la tovaglia e si lasciano i residui di pane, di vino e di acqua: i morti, nel 
corso della notte, verranno a soddisfare la loro fame.

IL GRANO
L’altro importante cibo tradizionale presente sulle tavole il Giorno dei Defunti è il grano. In 
tutte le culture e le religioni il grano è il simbolo stesso della vita e della fertilità. Ma per raccogliere 
il chicco di grano bisogna recidere la spiga - ucciderla - e il chicco solo dopo essere morto a sua volta 
sottoterra rinascerà in una nuova spiga. Il grano dunque viene associato nello stesso tempo anche alla 
morte e alla resurrezione e diviene il simbolo del continuo e incessante ciclo di morte e rinascita della 
natura. 
In una delle tradizioni religiose più antiche, il culto misterico di Eleusi, le celebrazioni in onore di 
Demetra dea dell’agricoltura e dei raccolti, prevedevano che gli iniziati partecipassero recando 
fiaccole e spighe di grano, simboli di luce e vita, e che, durante il rituale, la sacerdotessa tagliasse una 
spiga di grano - la uccidesse – e annunciasse subito dopo la nascita del divino bambino Dioniso.
Morte e rinascita, vita che nasce dalla morte. Mangiare il grano nel Giorno dei Morti viene così 
ad assumere, oltre che valore rituale, valore propiziatorio per garantire continuazione alla vita 
e prosperità. Nella tradizione culinaria italiana il grano è presente soprattutto nelle regioni 
meridionali e della Magna Grecia.
Cotto e mischiato a vino cotto, chicchi di melograno, cannella, noci e, zucchero faceva parte 
delle celebrazioni rituali in Puglia, in Campania, Basilicata, Calabria e Sicilia.
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La ricetta
Ingredienti: Grano 350 g - 1 litro di vino cotto - Zucchero 150 - 200 g. - Gherigli di Noci 150 g 
Cioccolato fondente grattugiato 150 g - Acini di una Melagrana 
Preparazione:
Lasciate il grano, pulito e lavato, a bagno per una nottata, quindi cuocetelo in abbondante acqua; 
scolatelo e rimettetelo sul fuoco aggiungendo il vino cotto, lo zucchero, le noci tritate 
grossolanamente, il cioccolato e rimestate continuamente con un cucchiaio di legno per amalgamare.

I LEGUMI, cibi rituali dedicato ai defunti
Nell’antica Grecia, durante le Antesterie, feste che duravano 3 giorni a fine inverno, in onore di 
Dioniso, si riteneva che i defunti tornassero sulla terra; pertanto, l’ultima giornata era dedicata alla 

“festa della Pentola”. In questa giornata si cuocevano grandi pentole di civaie (ceci, fave, fagioli e 
altri semi), dedicate a Dioniso e Ermes, che venivano poi esposte sugli altari e offerte alle anime dei 
defunti affinché si rifocillassero prima di intraprendere il lungo viaggio di ritorno nell’aldilà. 

LE FAVE
Nell’antichità le fave erano il cibo rituale dedicato ai defunti e venivano servite come piatto 

principale nei banchetti funebri.

I Romani le consideravano sacre ai morti e 
ritenevano che ne contenessero le anime, molto 
probabilmente questa credenza era legata ai 
caratteri botanici della pianta: le sue lunghe 
radici che affondano in profondità nel terreno; 
il suo lungo stelo cavo, secondo le credenze 
popolari faceva da tramite tra il mondo dei 
morti e quello dei vivi, ma erano soprattutto i 
suoi fiori bianchi con sfumature violacee e con 

una caratteristica macchia nera, a ricordare la lettera greca theta, lettera iniziale della parola greca 
thànatos che significa morte. In seguito, con l’avvento del Cristianesimo, la tradizione popolare 
mutò. Dal mondo Romano questo uso delle fave, nel X secolo, divenne cibo di precetto nei monasteri 
durante le veglie di preghiera per la Commemorazione dei Defunti. Per la stessa ricorrenza le fave
vennero usate come cibo da distribuire ai poveri o da cuocere insieme ai ceci e lasciare a disposizione 
dei passanti agli angoli delle strade. 
In Toscana, in Veneto e in Calabria era tradizione recarsi al cimitero e mangiare fave sulle tombe 
dei propri cari. 
In Liguria, piatto tipico del 2 novembre era lo “stoccafisso e bacilli”, stoccafisso con le fave, mentre 
nel Veneto erano le “faoline”, semplici fave, e in Sicilia le “fave a coniglio”, che venivano lesse 
con aglio e origano.

Nel corso dei secoli, a causa dei rischi che le fave 
provocano su chi è affetto da favismo (difetto 
genetico ereditario che provoca gravi anemie in caso 
di assunzione di legumi), vennero sostituite da dolci 
a base di mandorle o pinoli a forma e col nome 
rituale di “fave dei morti”. Dolci che ritroviamo 
tutt’oggi in molte cucine regionali italiane, dalla 

Lombardia al Lazio all’Emilia Romagna al Veneto, 

alle Marche, all’Umbria, alla Sardegna 

Fave dei morti colorate
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I CECI
Anche i ceci, come le fave, divennero parte della tradizione culinaria Romana e poi cristiana, nel 
Giorno dei Morti. Ceci e fave lesse venivano distribuiti ai poveri o lasciati agli angoli delle strade 
perché tutti potessero attingervi. Piatti a base di ceci comparivano (e probabilmente ancora 
compaiono) quel giorno sulle tavole di molte regioni italiane. 

I DOLCI 
I dolci dei morti simboleggiano i doni che i defunti portano dal cielo e contemporaneamente l’offerta 

di ristoro dei vivi per il loro viaggio. Un modo per esorcizzare la paura dell’ignoto e della morte.

I dolci sono probabilmente il cibo rituale più usato in tutte le tradizioni regionali per commemorare 
il Giorno dei Morti. Ogni regione ha i suoi dolci tipici che, già dal nome, richiamano la celebrazione.
Oltre al grano cotto, già citato, i dolci più usati sono biscotti di consistenza più o meno dura, in genere 
a base di mandorle, pinoli, albumi e talvolta cioccolato. In quasi tutte le regioni italiane questi biscotti 
vengono chiamati “fave dei morti” o “fave dolci”. In Lombardia si chiamano “ossa da mordere”

e in Veneto, Toscana e Sicilia “ossa di morto”.

In diverse zone del Trentino, appena il morto viene posto nella bara, dopo che la stanza è stata 
accuratamente pulita, la padrona di casa prepara i "dolci del cadavere": fatto l'impasto, prima di 
infornarlo, lo mette a lievitare sul defunto. Si ritiene così che questi dolci contengano le virtù e i valori 
del defunto: i parenti che li consumano acquistano la forza vitale della stirpe. 

ALTRE RICETTE PER IL GIORNO DEI MORTI
In realtà non esiste un vero e proprio menù del Giorno dei Morti e di Ognissanti, ma ci sono alcuni 
piatti, tipici di questa stagione, che per tradizione familiare e per uso regionale è diventata 
consuetudine mettere in tavola in questa ricorrenza. Sono piatti della cucina povera, a base degli 
ingredienti di questo periodo. Non mancano quindi le castagne, la zucca, le fave secche, le spezie e i 
legumi.
Zuppa di ceci e zucca
Già all’inizio del Medioevo nel Giorno dei Morti ceci (e fave) lessi venivano distribuiti ai poveri, per 
questo uno dei piatti più “tipici” di questo giorno è proprio la zuppa di ceci. In alcune è d’uso 

aggiungere alla zuppa anche la zucca. Dopo aver fatto bollire i ceci si ripassano in padella con olio e 
cipolla e la zucca a cubetti. 
La Cuccìa
La “cuccìa” è un piatto che si prepara, abitualmente, in occasione della ricorrenza della festa per i 
defunti ed anche in occasione della ricorrenza della festa in onore di Santa Lucia, il 13 dicembre.

La cuccìa di Santa Lucia tra storia e tradizione popolare
L’usanza di mangiar cuccìa il 13 dicembre, festa di S. Lucia, protettrice della vista, si fa risalire a riti 

e miti popolari-cristiani, una tradizione in particolare del palermitano, del siracusano e del trapanese.
Secondo la tradizione il 13 maggio del 1646 approdò nel porto di Siracusa una nave carica di grano, 
che pose fine ad una grave carestia. Per poterlo consumare immediatamente, il grano non venne 
macinato, ma bollito e mangiato. Per ricordare quel giorno, i siciliani tradizionalmente non 
consumano cibo a base di farina, ma cuccia e arancine. Oggi la cuccìa è un dolce a base di grano 
bollito e ricotta di pecora o crema di latte bianca o al cioccolato. Viene guarnito con zuccata, cannella 
e pezzetti di cioccolato. La variante del trapanese consiste nel consumare il frumento bollito 
semplicemente con il cosiddetto “vino cotto”.

La Cuccìa lucana e cilentana
Nome analogo, anche se di diversa origine e composizione, ha un piatto tipico della cucina 
Cilentana e Lucana. La Cuccìa cilentana/Lucana è a base di legumi, come fagioli, ceci, grano, farro, 
mais, fave, cotti separatamente e poi riuniti insieme e serviti con una fetta di pane abbrustolito.
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L’IRONIA SULLA MORTE

A Napoli la morte è una farsa, questo 
l’inizio di un interessante articolo di 
Calogero Martorana sul rapporto tra 
Napoli e Morte. Un rapporto che 
sembra basarsi su costrutti e 
convinzioni sostanzialmente diversi da 
quelli su cui si fondano le società 
moderne.  
A Napoli, come in tutto il resto del Sud, il 
culto dei morti continua ad essere 
tramandato da generazione in generazione 
senza paura, con rispetto e forse con un 
pizzico di ironia.

“Nel meridione i morti non muoiono mai davvero, restano tra noi, a scrutarci, a guidarci e, se 
necessario, perfino ad aiutarci”. Così come diceva Eduardo De Filippo, in una delle sue più celebri 
commedie: “i morti sono sotto i tappeti, sotto le sedie, sotto i mobili, come a dire insomma, che non 
ci lasciano mai soli”.

Quando la superstizione travalica la Fede: il culto dei morti a Napoli

Il culto dei morti non è una prerogativa 
napoletana: esso è incoraggiato dalla Chiesa 
che, da sempre, chiede orazioni per le anime 
purganti. Ma, si sa, a Napoli non c’è Fede 

senza superstizione, motivo per cui a lungo si 
è scritto sui napoletani e i loro defunti. 
Conosciuta dalla maggioranza, la commedia 
di Eduardo De Filippo, “Non ti pago”, del 
1964, prende chiaramente spunto dalla 
tradizione secondo cui i morti suggeriscono ai 
vivi i numeri da giocare al lotto.

Eduardo De Filippo sventola il biglietto vincente davanti all'immagine del padre defunto
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Secondo la credenza popolare, si instaura un rapporto di scambi e favori tra il vivo e l’anima a cui 

egli rivolge la sua devozione. In base alla tradizione, l’anima purgante sceglie il suo “protettore”, 

apparendogli in sogno e indicandogli dove trovare i suoi resti tra le numerose ossa accumulate nelle 
fosse comuni dei cimiteri. Al devoto toccherà poi accudire il cranio destinatogli, chiedendo in cambio 
qualche grazia (vincita al lotto, un lavoro, o addirittura un marito). Se la grazia verrà concessa, il vivo 
costruirà uno “scarabattolo”, una sorta di tabernacolo contenente le reliquie del morto. Il rapporto di 

fiducia, ormai consolidato tra i due, andrà così avanti.
La tradizione popolare è ricca di aneddoti in merito, come quello degli sposi trascinati nel mondo dei 
morti dall’anima del “Capitano” che sarebbe stato oltraggiato dallo sposo. E’ probabile che tale forma 
di devozione sarebbe tutt’oggi praticata se la Chiesa non avesse vietato, nel 1969, il culto a reliquie 

appartenenti a individui sconosciuti. 
In ogni caso, echi di questa antica usanza si possono ancora leggere nel comportamento della 
popolazione napoletana che, tuttora, continua ad avere una riverenza mista a timore nei confronti dei 
morti: basti pensare alle numerose fotografie di defunti nelle edicolette votive lungo le strade.

‘O tavutiello e i “cicci muorti”. Così si festeggiava Halloween a Napoli

Nei tempi del dopoguerra, nei quartieri 
popolari si usava andare in giro con una 
cassetta di cartone a forma di bara, 
chiamata "u tavutiello" e si gridava una 
proverbiale invocazione "Famme bene, 
pe' li muorte: dint'a ‘sta péttula che ‘ce 

puórte? Passe e ficusecche ‘nce puórte e 

famme bene, pe' li muorte" (traduzione: 
Fammi del bene per i morti: in questo 
grembiule che ci porti? Uva passa e fichi 
secchi porti e fammi del bene, per i morti). 

I ben noti luoghi di culto sparsi sul territorio 
cittadino, una volta prerogativa esclusiva 
dei fedeli, oggi sono mete gettonate dai 
turisti: il Cimitero delle Fontanelle, la 
chiesa di S. Maria delle Anime del 
Purgatorio ad Arco, quella di S. Pietro ad 
Aram e altri luoghi simili. E’ qui che 

troviamo le ossa accatastate e ben curate, le 
richieste di grazie e i ringraziamenti per 
quelle ricevute.
Il culto dei morti si legge chiaramente 
anche nelle meno conosciute catacombe 
napoletane, che si diramano nel sottosuolo 

tufaceo con lunghe e complesse gallerie. La più famosa è la catacomba di S. Gennaro, sulla collina 
di Capodimonte. (Nella foto: Altarino del “Cimitero delle fontanelle” a Napoli)

Nelle catacombe è chiaramente leggibile il rito del refrigerium, vero e proprio banchetto funebre 
finalizzato a portare giovamento all’anima del defunto; tale usanza, diffusa nel mondo pagano, fu 

ereditata anche dal Cristianesimo. Durante la cerimonia, si consumavano cibi e bevande (nelle 
catacombe sono spesso visibili immagini che illustrano tali pratiche), nonostante la Chiesa, temendo 
comportamenti eccessivi nell’uso del vino, avesse vietato, dal V secolo, tali riti.
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Le stesse testimonianze archeologiche riportano a questa usanza: basti pensare ai numerosi 
frammenti ceramici e vitrei rinvenuti all’esterno delle tombe, spesso riconducibili al vasellame da 

mensa, intenzionalmente rotto dopo il banchetto, poiché esso, entrato in contatto col mondo dei morti, 
non poteva essere più utilizzato dai vivi.
Ecco il culto dei morti che, nella nostra città, si snoda come un lungo sentiero, inquietante e 
affascinante, che parte dalle origini della Napoli antica, attraverso i secoli, arrivando fino ai giorni 
nostri.

‘O Schiattamuorto, figura rispettata e temuta. 

“Je faccio ‘o schiattamuorto ‘e professione, 

modestamente sono conosciuto pe tutte ‘e ccase 

‘e dinto a ‘stu rione, pecché quann’io maneo nu 

tavuto, songo nu specialista ‘e qualità”. 

Inizia così una celebre poesia di Antonio de Curtis, 
alias Totò, intitolata proprio “ ‘O schiattamuorto”.

Totò, iettatore nel film “Questa è la vita”

Ma chi era questo oscuro personaggio conosciuto da tutti e perché aveva a che fare con “nu 

tavuto” e cioè la bara?

Non era altri che il necroforo, o come meglio lo conosciamo, il becchino o beccamorto, cioè colui 
che seppelliva i morti. Per alcuni il termine napoletano deriva dall’usanza dei becchini di bucherellare 

i corpi dei defunti, per verificare se fossero davvero morti. Per altri la parola ha origine dal verbo 
“schiattare” cioè “spremere” e indicava la pratica, in uso fino al Seicento, di comprimere i corpi per 
farne entrare più di uno nelle bare o per far perdere ai cadaveri tutti i liquidi. Secondo un’ironica 

leggenda popolare la parola italiana “beccamorto” risalirebbe invece al Medioevo, quando c’era la 

pratica di chiamare il medico per verificare se un uomo fosse realmente morto. Il dottore verificava 
allora se il defunto si muovesse infliggendogli dolore ed era solito mordergli una parte del piede, 
generalmente l’alluce. Se non registrava nessuna risposta allo stimolo allora si procedeva alla 

sepoltura.
Colui che faceva questo mestiere non si occupava solo di deporre i corpi nella bara, sistemava i 
cadaveri prima che fossero mostrati ai parenti, aggiustava anche le ossa all’occorrenza e, infine, 

portava la cassa fino al cimitero e si occupava di depositare il defunto nella fossa. Nonostante lo 
“schiattamuorto” facesse solo uno dati tanti mestieri esistenti, a Napoli, città da sempre 
credente tanto nel crocifisso quanto nel corno, era una figura rispettata e temuta. Rispettata 
poiché i vivi riponevano in lui la massima fiducia affidandogli i propri cari una volta morti.

Dopotutto, specialmente nel passato, ma non di rado 
ancora oggi, per rendere onore al defunto i napoletani 
organizzavano funerali in grande stile composti da 
omaggi floreali, carri trainati da cavalli, fotografi che 
dovevano immortalare i visi tristi degli invitati, e cortei. 
Temuta perché era considerato un portatore di 
sfortuna e spesso al suo passaggio non mancavano 
richiami a riti scaramantici. Infatti, anche nella smorfia 
napoletana sognare il becchino, oltre a rappresentare che 
si ha terrore della morte, inquieta il sognatore accendendo 
in lui un campanello di allarme perché preannuncia 
sventure.                                                                           
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E ovviamente proprio a Napoli nel 
giugno del 2015 è nato un reality,
propriamente detto docu-fiction,
interamente dedicato allo 
“schiattamuorto”, andato in onda su 
Sky Explora per otto puntate. 
Protagonista dello show “Morti e 

Stramuorti” era infatti una famiglia di
becchini, composta da quindici persone, 
intenta a mostrare al pubblico l’arte di 

trattare i defunti.

“A livella”, poesia in italiano e napoletano scritta da Totò nel 1964.
Antonio De Curtis, in arte Totò, sfrutta la ricorrenza del 2 novembre, assai sentita nella sua Napoli 
natia, per affrontare ironicamente il tema della morte. La poesia è ambientata in un cimitero, dove un 
malcapitato rimane chiuso dopo aver fatto visita alla tomba della zia defunta. Questi assiste incredulo 
al discorso tra due ombre: un marchese e un netturbino, casualmente sepolti l'uno accanto all'altro, 
rispettivamente in una tomba fastosamente ornata ed in un sepolcro abbellito solo da una misera croce 
di legno. È il marchese (signore di Rovigo e di Belluno, come ricordato alla lapide) ad aprire la 
discussione, lamentandosi con fare polemico e mordente che la salma del netturbino - del quale 
disprezza la miseria ed il tanfo - sia stata deposta accanto alla sua.
Il netturbino - tale Gennaro Esposito - inizialmente assume un atteggiamento accondiscendente, 
quasi di mortificazione, per poi ammonire il borioso nobile che, indipendentemente da ciò che si era 
in vita, col sopraggiungere della morte si diventa tutti uguali, grazie all'azione della morte-livella (la 
livella è uno strumento usato in edilizia per stabilire l'orizzontalità di un piano). Non esiste né 
l'eversione per i ceti poveri, né la redenzione per quelli ricchi: sono solo i vivi, come ricordato da 
Totò negli ultimi versi, che si attengono alle classi sociali, in realtà pura apparenza, finzione:

« Sti ppagliacciate 'e ffanno sulo 'e vive: nuje simmo serie...appartenimmo à morte! »
Le fonti di ispirazione
Il modello letterario che serve da spunto alla composizione è il Dialogo sopra la nobiltà di Giuseppe 
Parini, scritto attorno al 1757. La materia di quest'opera, in cui è evidente la polemica antinobiliare 
e la vivacità satirica che hanno da sempre animato la produzione pariniana, è un dialogo tra due 
cadaveri, un nobile e un poeta, seppelliti casualmente in una fossa comune. Un'altra preziosa fonte 
d'ispirazione per 'A livella pare che sia stata la stessa infanzia del principe De Curtis, che non di 
rado giocava a nascondino con i suoi coetanei nelle catacombe di San Gaudioso, ubicate nelle 
immediate circostanze della chiesa dove prestava servizio come chierichetto. Nei cunicoli delle 
catacombe è collocato un affresco di Giovanni Balducci raffigurante uno scheletro, per 
simboleggiare la natura effimera dei beni mondani, che cessano di avere senso di fronte al potere 
della morte, che per l'appunto livella: pare che questa pittura pure gli sia servita da modello. 
Totò, pseudonimo di Antonio Griffo Focas Flavio Angelo Ducas Comneno Porfirogenito 
Gagliardi de Curtis di Bisanzio, (brevemente Antonio de Curtis) (Napoli, 15 febbraio 1898 –

Roma, 15 aprile 1967), è stato l’attore simbolo dello spettacolo comico in Italia, soprannominato «il 
principe della risata», ed è considerato, anche in virtù di alcuni ruoli drammatici, uno dei maggiori 
interpreti nella storia del teatro e del cinema italiani. Si distinse anche al di fuori della recitazione, 
lasciando contributi come drammaturgo, poeta, paroliere, cantante. Totò nacque a Napoli, nel rione 
Sanità, da Anna Clemente, nubile, di origine palermitana e, secondo la leggenda da Totò stesso 
alimentata, da Giuseppe De Curtis, figlio dello “spiantatissimo” Marchese De Curtis, di Napoli,
che si era sempre opposto al matrimonio tra il nobile figliolo e la bella popolana.
Registrato come Antonio Vincenzo Stefano Clemente, nel 1933 si fece adottare dal marchese 
Francesco Maria Gagliardi Focas, per ereditarne così la lunga serie di titoli nobiliari.
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 Alfonso Gatto, 
il poeta dall’inquieto vivere: 40 anni dopo

Nel 1976, in seguito a un incidente d’auto 

avvenuto nei pressi di Orbetello, si spegneva 
improvvisamente Alfonso Gatto, scrittore, 
critico e poeta del nostro Novecento. La sua 
scomparsa rappresentò una grave perdita per 
tutto il mondo intellettuale e artistico italiano. 
Sepolto nel cimitero di Salerno, sulla sua 
tomba, che ha un macigno per lastrone, è 
ancora inciso il commiato funebre dell’amico 

Eugenio Montale: “Ad Alfonso Gatto per cui 

vita e poesie furono un’unica testimonianza 

d’amore”. 

Ci sono intellettuali che nel rifarsi al mondo ne 
prendono subitaneamente le distanze, quasi fosse 
appunto nello spazio che si crea tra sé e l’oggetto 

la equa misura del proprio operare, che si 
sublima nel distacco anziché nella 
partecipazione; ed altri, invece, che nel 
riprodurlo si calano integralmente nel mondo, 
assumendone bellezze e distorsioni, opacità e 
nitore, leggerezza e gravame, anima e 
sangue. Alfonso Gatto era tra questi ultimi. 
Facendosi carico della propria contemporaneità 
con la sola lente, aguzza, della poesia declinata 
nei più singolari modi – versi, prosa, pittura, 
saggio, articolo di giornale. 
Se pensiamo a Gatto, con fare ludico, verrebbe 
da dire che nomen, nel caso, è davvero omen*.

I Romani credevano che il destino delle cose del mondo e 
degli uomini fosse indicato dal nome: nomen omen, col significato letterale di IL NOME (CONTIENE) IL DESTINO 
oppure IL DESTINO (È ESPRESSO) DAL NOME.
Il detto è rintracciabile nella commedia elegiaca “De Paulino et Polla”, di Riccardo da Venosa e precisamente nella 
frase "conveniunt rebus nomina saepe suis" ("spesso i nomi sono strettamente collegati alle persone ma anche alle 
cose cui appartengono").
Gatto sgattaiolava con quegli occhi chiari puntati sulla vita in una continua estasi di parole 
raggomitolate e poi sciolte nell’aria e su carta, acquerelli tenui, sbuffi di ironia e sbalzi di pressione 

dalla risata all’ira. Mai fermo. Mai domo. Elegante sempre. E sempre uomo del suo tempo. Appunto 
dentro il mondo che, dopo la guerra, accelerò senza più fermarsi. Gatto ci salì sopra, 
improvvisamente tachicardico – con la sua scrittura elegante, ritmica, suadente, scherzosa ma non 
troppo, semplice nel senso di comprensibile, mai scadente o sciatta; sia essa piegata agli eroi dello 
sport come alle figure improvvisamente salite dal nulla alla ribalta del piccolo schermo.
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Gatto non si sottraeva mai al confronto. Voleva sentirsi dentro l’onda, nel perimetro della

competizione; non arbitro, non spettatore asettico, o peggio indifferente. 
E lo fu anche nei momenti più drammatici, bui del Paese: la poesia resistenziale non può essere 
slegata dalla attività politica di Gatto, ed è per questo che ancora batte, tanto nei cuori candidi che in 
quelli malconci, con una emozione che in un colpo annulla il tempo e ci proietta lì dove l’Italia 

recuperava la sua dignità prima ancora che la sua storia. Gatto era un poeta popolare di versi 
abitabili. Un poeta di endecasillabi e d’azione, oltre la gabbia dei formalismi e della critica 

accademica. Era al di qua della barricata, sempre: quando inseguiva i ciclisti del Tour, 
punzecchiava i nuovi miti del pallone, gigioneggiava sui divi di Hollywood come sul vicino della 
porta accanto che te lo ritrovavi in un telequiz di Bongiorno, picchiava duro sui politici e sugli 
amministratori che permettevano lo scempio dei paesaggi e delle città, girava allegramente con gli 
amici più fidati per la sua Salerno o a Roma, a Spoleto, s’emozionava per il Milan, la Salernitana 
“squadra femmina”, ascoltava per ore Luigi Tenco tra boccate di fumo denso e soprattutto sentiva 
gli odori, avvertiva le emozioni, ritraeva i colori che tutti sentivano, avvertivano, ritraevano. 

Solo che lui era un poeta. Ed è così che voleva proiettarsi nella posterità, pur ebbro di quotidiano: 
“Il miglior modo di essere ricordato credo sia di capitare nella memoria di un ragazzo, di un 

uomo, nel mezzo dei suoi pensieri o di diventare uno dei suoi pensieri. Quante volte lei si è trovata 
per strada o affacciata al balcone o a letto o in un momento qualunque della sua esistenza in cui 
credeva di essere sola con sé e con i suoi pensieri e, ad un certo punto, in mezzo a questi propri 
pensieri, le è venuto un verso di un poeta che di quegli stessi pensieri sembrava essere l’interprete e 

la voce: ecco, a questo aspira un poeta”.

Il lei di questa dichiarazione poetica, così naturale, spontanea, evocativa, è una studentessa del liceo 
classico di Tivoli a cui Gatto risponde durante un lungo incontro a Villa d’Este, nel giugno del ’68, 

organizzato dalla scuola. La Fondazione Gatto ne custodisce gelosamente gli appunti, una decina di 
cartelle dattiloscritte con annotazioni a penna: di fatto, un testo inedito. Il poeta parla ai giovani, in 
mezzo ai giovani: abbattendo il muro della distanza tra l’intellettuale, premiato a riconosciuto, e la 

massa che preme per veder riconosciuta la propria identità. E la propria voglia di cambiare il 
mondo. Soffia il vento della rivolta, in quell’anno; e persino la provincia italiana è scossa dai fremiti 

della parola rivoluzionaria. Gatto si muove vivo e vegeto e da pari a pari si rivolge alla platea. Che 
lo ascolta con attenzione, e con deferenza si rivolge all’ospite con domande a cui Gatto non si 
sottrae.
Ai giovani non raccomanda di frenare i loro impeti o di attenuare le proprie velleità; e neppure di 
lasciare intatti i ponti con il proprio passato, perché le generazioni che verranno debbono 
legittimamente misurarsi con quanto di vecchio si vuole abbattere e quanto di nuovo ricostruire. 
Candore di “povero poeta”, come Gatto stesso soleva definirsi con quel tratto di solare sincerità che 
continua a riscaldarci, oggi quanto allora, con le sue rime d’eterno. A quarant’anni dalla tragica 
morte, è un lascito raro come un tesoro che va gelosamente, e con affetto, custodito per sempre.
Francesco de Core (stralcio dell’articolo del giornalista e redattore capo del quotidiano Il Mattino).

La Biografia e le opere
Alfonso Gatto nacque a Salerno il 17 luglio 1909 da Giuseppe ed Erminia Albirosa, una 
modesta famiglia di marinai e piccoli armatori di origine calabrese. 
Alfonso Gatto ebbe un’infanzia spensierata e un’adolescenza piuttosto travagliata; nella sua città 
natale compì i primi studi al Liceo Classico; frequentò per un certo periodo anche l’università di 

Napoli e poi l’abbandonò a causa di problemi economici per cui si mise a lavorare prima come 

commesso, poi come precettore, in un collegio, ed infine come correttore di bozze e giornalista. 
Non si laureò mai, così come era successo a Montale e Quasimodo, e nel 1938 fondò, a Firenze,
con Vasco Pratolini, la rivista letteraria “Campo di Marte”.
Si innamorò, e poi decise di sposare la figlia del suo professore di matematica, Jole, con la quale si 
stabilì a Milano ed entrò in contatto con gli ambienti letterari della città.
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Tra i suoi amici più assidui vi furono Cesare Zavattini, Leonardo Sinisgalli, Arturo Tofanelli, 
Orazio Napoli e Mimmo Cantatore, con i quali frequentava i luoghi di ritrovo per intellettuali ed 
artisti, come i famosi “Caffè Craja”, “Ristorante Savini” e Pasticceria “ Tre Marie”.
Nel 1936, a causa del suo dichiarato antifascismo, venne arrestato e trascorse sei mesi nel carcere di 
San Vittore a Milano. Durante quegli anni Gatto era stato collaboratore delle più innovatrici riviste 
e periodici di cultura letteraria e nel 1938 fondò, con la collaborazione dello scrittore Vasco
Pratolini, la rivista “Campo di Marte”, che durò solo 1 anno, ma fu comunque una esperienza 
significativa per il poeta che ebbe modo di cimentarsi nella letteratura militante di maggior 
impegno. La rivista Campo di Marte era nata come periodico di azione letteraria, con l’intento di 

educare il pubblico a comprendere la produzione artistica in tutti i suoi generi e si ricollegava al 
cosiddetto ermetismo fiorentino. Pertanto, nel 1941, Gatto ricevette la nomina di Ordinario di 
Letteratura Italiana, per chiara fama, presso il Liceo Artistico di Bologna e fu inviato speciale 
del giornale l’Unità assumendo una posizione di primo piano nella letteratura di ispirazione 
comunista, prima di dimettersi e diventare dissidente. 
La sua vita continuò fra alti e bassi, sempre immerso nella poesia e, l’8 marzo del 1976 Gatto, 
trovandosi a Grosseto, si mise in viaggio per andare a Roma con una Mini Minor guidata da Paola 
Maria Minucci ma nei pressi della Torba di Capalbio, la macchina finì fuori strada e il poeta venne 
trasportato d’urgenza ad Orbetello dove, a causa delle sue condizioni fisiche, ormai critiche, spirò 
alle ore 16,10.

La formazione poetica
L’ermetismo riconosce in Alfonso Gatto uno dei più accesi tra i suoi protagonisti e non si sa molto 
dei suoi primi anni a Salerno che tanta importanza ebbero senza dubbio nella sua formazione, come 
pure si ignorano le sue prime letture, i suoi primi incontri, tra gli altri con il critico letterario 
Francesco Bruno che lesse per primo e ordinò le sue poesie, le sue amicizie. Le notizie biografiche 
che lo riguardano sono state sempre scarse e trattano i soliti argomenti, vale a dire gli studi, l’arrivo 

all’Università non terminata, la vita irrequieta, i vari lavori intrapresi. Fa eccezione la notizia 
dell’uscita del suo primo volumetto “Isola”, del 1932, nel quale i maggiori lettori del tempo 
riconobbero subito il segno di una voce nuova e vera. Ma quando nel 1932 Giuseppe Ungaretti
pubblicò “Sentimento del tempo”, Gatto, appena arrivato alla poesia, venne subito inserito nel 
capitolo di quel momento. 
Con Isola, Gatto iniziò la sua esistenza di poeta e un discorso che si concluse solamente all’atto 

della sua tragica morte, 44 anni dopo. Isola è il testo decisivo per il costituirsi di una grammatica 
ermetica che verrà definita dal poeta stesso come ricerca di assolutezza naturale. Il linguaggio
rarefatto e senza tempo, allusivo, tipico di una poetica dell’assenza e dello spazio vuoto, è ricco di 
motivi melodici. E furono proprio il senso dello spazio e l’abbandono alla melodia gli elementi 

costanti di Isola, così come più tardi delle altre raccolte di poesie. 

Questi elementi, così lontani dai modelli tradizionali, si sono ritrovati nelle sue poesie sino al 1939 
e sono passati in modo graduale da temi familiari e da visioni legate al paesaggio della sua terra, 
fino ad arrivare a una fase nuova, prima e dopo la guerra, che si aprì con “Arie e motivi” ed ebbe il 
suo culmine in “Poesie d’amore”. Il motivo dell’amore infatti fu cantato da lui in tutti i modi e 
percorso in ogni direzione e, anche se a tratti aveva intonazioni classicheggianti, non perdeva mai il 
valore fonico della parola che diventava un momento a sé di suggestione. Nel periodo che va dal 
1940 al 1941 vi fu un rifacimento delle poesie precedenti che entrarono a far parte di una raccolta 
edita da Vallecchi, nel 1941, sotto il nome di “Poesie”, che rimasero immutate fino alla stesura del 
1961 quando, dando un ordine maggiore allo stesso volume, esse toccarono il punto di maggiore 
cantabilità nella poesia di Gatto. 
Una delle immagini tra le più vive della poesia contemporanea si trova nella poesia “Oblio”, dove il 
poeta esprime la gioia della vita fatta memoria e festa alle quali egli sente di appartenere:
“Tutto si calma di memoria e resta, il confine più dolce della terra, una lontana cupola di festa".
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Gatto aderì poi alla poesia della Resistenza, commosso dallo spirito civile e politico degli italiani e 
nella raccolta successiva, “Il capo sulla neve”, egli ebbe parole di forte commozione per i Martiri 
della Resistenza ed espresse, nelle poesie, una assorta meditazione che aveva il raro dono 
dell’immediatezza. Gatto è dunque stato un poeta di natura e d’istinto che ha conosciuto, durante la 

guerra e nel dopoguerra, un serio rinnovamento sia nei contenuti che nella forma aprendosi a 
strutture narrative più complesse che fondono autobiografismo lirico e partecipazione storica. 

La raccolta di poesie che ha attratto maggiormente l'attenzione della critica e dei lettori, è La forza 
degli occhi (1950-1953). In essa si fondono ermetismo e surrealismo. Questo volume segna la 
raggiunta maturità poetica di Gatto. La visionarietà diviene il mezzo espressivo capace di rivelare il 
talento del poeta. Alla raccolta Osteria flegrea, poesie composte dal 1954 al 1961, segue la raccolta 
più corposa della sua intera produzione, Rime di viaggio per la terra dipinta (1968-1969), rime 
scritte e raffigurate pittoricamente in acquarelli.
Nello scorrere l’ultima produzione di Gatto, “Rime di viaggio per una terra dipinta e Desinenze”,

opera postuma uscita un anno dopo la sua morte, ci resta l’immagine di un poeta coinvolto dal 

tumulto della vita, ma sempre lieto di fissare nella memoria ogni emozione in una lingua ricca di 
motivi e di sorprese nuove. Le sue liriche si distinguono ancora per la musicalità dei versi che 
narrano d’amore e di sofferta quotidianità, dove all’impegno civile si unisce il ricordo nostalgico 

dell’infanzia e della sua terra d’origine. 

Il suo linguaggio, sempre limpido, musicale, si sviluppa passando attraverso un appassionato 
lirismo umanitario, fino al raggelarsi della parola nella riflessione della morte e del mutamento 
misterioso della vita e della sofferenza dell’umanità. A Salerno Alfonso Gatto ha lasciato un vuoto 
incolmabile ed un ricordo indelebile e la sua statua in cartone fa anche parte del Presepe realizzato 
dall’artista Mario Carotenuto, così come appare nella foto.

Alfonso Gatto nel presepe dipinto di Mario Carotenuto, Salerno, sala San Lazzaro

Alfonso Gatto come pittore e critico d’Arte
La profonda sete di conoscenza condusse il poeta a soddisfare la propria attitudine alla pittura, con 
la realizzazione di vari acquerelli e disegni, nonché alla elaborazione di numerosissimi Cataloghi
per pittori di grande caratura, come Ottone Rosai, Renato Guttuso, Filippo De Pisis, Giuseppe 
Zigaina, Mino Maccari, Corrado Cagli. La compagna Graziana Pentich, ha raccolto negli anni 
Novanta, in un volume intitolato “I colori di una storia”, disegni, dipinti poesie di Gatto,
unitamente alle sue opere di pittura e ai teneri disegni e acquerelli del figlioletto Leone.
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In esso è scandita la storia di una vita in cui l'arte risulta essere il linguaggio quotidiano più 
congeniale ad esprimere e raccontare le esperienze dei tre protagonisti, dalla nascita alle prime 
parole di Leone, ai continui spostamenti fisici del poeta, il quale incorpora l'una dentro l'altra le città 
conosciute lungo il cammino in un'unica grande città che ha l'anima del Sud. 
Nel racconto sono molti gli autoritratti del poeta, realizzati tra il 1946 e il 1958: l'autoritratto sul 
giornale Avanti!; quello al Craja (il caffè milanese, ritrovo di artisti e intellettuali negli anni 
Trenta e Quaranta, situato in Piazzetta Filodrammatici vicino al Teatro alla Scala) e i tre autoritratti 
detti “auto istantanee”, dove Gatto si raffigurò come un clown. L'eclettismo di Gatto è anche il 
risultato della sua personale concezione delle Arte, concezione per certi versi rinascimentale, in 
contrasto con quella a lui contemporanea che voleva la separazione tra i vari ambiti artistici.

LE OPERE PRINCIPALI
Poesie:
Isola, Napoli 1932; Morto ai paesi, Modena 1937; Poesie, Milano 1939, nuova edizione, Firenze 
1943; L'allodola, Milano 1943; La spiaggia dei poveri, Milano 1944; Amore della vita, Milano 
1944; La spiaggia dei poveri, Milano 1944, nuova edizione Salerno 1996; Il sigaro di fuoco.
Poesie per bambini, Milano 1945; Il capo sulla neve, Milano 1947; Nuove poesie 1941-49, Milano 
1949; La forza degli occhi, Milano 1954; La madre e la morte, Galatina 1959; Poesie 1929-41,
Milano 1961; Osteria flegrea, Milano 1962;
Il vaporetto: Poesie, fiabe, rime, ballate per i bambini di ogni età, Milano 1963, nuove edizioni 
Salerno 1994 e Milano 2001; La storia delle vittime, Milano 1966; Rime di viaggio per la terra 
dipinta, Milano 1969; Poesie 1929-69, Milano 1972; Poesie d'amore, Milano 1973; Lapide 1975 
ed altre cose, Genova 1976; Desinenze, Milano 1977; Poesie, Milano 1998; Tutte le poesie, Milano 
2005.

Prosa:
La sposa bambina, Firenze 1943, nuove edizioni Firenze 1963 e Salerno 1994; La coda di paglia,
Milano 1948, nuova edizione Salerno 1995; Carlomagno nella grotta - Questioni meridionali,
Milano 1962, nuove edizioni Firenze 1974 (come Napoli N.N.) e Salerno 1993; Le ore piccole (note 
e noterelle), Salerno 1975; Parole a un pubblico immaginario e altre prose, Pistoia 1996; Il signor 
Mezzogiorno, Napoli 1996; Il pallone rosso di Golia - Prose disperse e rare e l'inedito «Bagaglio 
presso», Milano 1997; L'aria e altre prose, Pistoia 2000; Diario d'un poeta, Napoli 2001; La 
pecora nera, Napoli 2001; La palla al balzo - un poeta allo stadio, ed. Limina 2006.

Teatro: Il duello, Milano 1944, nuova edizione Salerno 1995
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    ANTOLOGIA  POETICA 
                                           Da “Poesie”

Canto alle rondini 
Questa verde serata ancora nuova 

e la luna che sfiora calma il giorno
oltre la luce aperto con le rondini
daranno pace e fiume alla campagna
ed agli esuli morti un altro amore;
ci rimpiange monotono quel grido
brullo che spinge già l’inverno, è solo
l'uomo che porta la città lontano.
E nei treni che spuntano, e nell' ora
fonda che annotta, sperano le donne
ai freddi affissi d' un teatro, cuore
logoro nome che patimmo un giorno.
                                

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                 

                                          

Paesetto di Riviera 

La sera amorosa 

ha raccolto le logge 

per farle salpare
le case tranquille
sognanti la rosa
vaghezza dei poggi
discendono al mare
in isole, in ville
accanto alle chiese.
 

Via Appia 

Eterna sera agli alberi fuggiti
nel silenzio: la strada fredda accora
i morti in terra verde: di svaniti
suoni nell' aria armoniosa odora

vento dorato il mare dei cipressi.
Calma specchiata di monti la sera
immagina giardini nei recessi
tristi dell'acqua: erbosa primavera

 

stringe la terra in uno scoglio vivo.
Cade nel sonno docile la pena
dei monti addormentati sulla riva:
sopra la pace luminosa arena.

Nella memoria li depone il bianco
vento del mare: ad alba solitaria
passano in sogno a non toccarsi: banco
del mattino la ghiaia fredda d' aria.
 

Arietta settembrina 

Ritornerà sul mare
la dolcezza dei venti
a schiuder le acque chiare
nel verde delle correnti.

Al porto sul veliero
di carrube l'estate
imbruna, resta nero
il cane delle sassate.
 

S' addorme la campagna
di limoni e d' arena
nel canto che si lagna
monotono di pena.

Così prossima al mondo
dei gracili segni,
tu riposi nel fondo
della dolcezza che spegni.
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                                             Da" Nuove Poesie":

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                

                                                                    Da" Osteria Flegrea"

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Amore della vita
Io vedo i grandi alberi della sera

che innalzano i cieli dei boulevards,
le carrozze di Roma che alle tombe
dell'Appia antica portano la luna.

Tutto di noi gran tempo ebbe la morte.
Pure, lunga la via fu alla sera
di sguardi ad ogni casa, e oltre il cielo
alle luci sorgenti ai campanili

ai nomi azzurri delle insegne, il cuore
mai più risponderà?

 

Oh, tra i rami grondanti di case e cielo
il cielo dei boulevards
cielo chiaro di rondini!

O sera umana di noi raccolti
uomini stanchi uomini buoni,
il nostro dolce parlare
nel mondo senza paura.

Tornerà, tornerà,
d' un balzo il cuore desto
avrà parole?
Chiamerà le cose, le luci, i vivi?
I morti, i vinti, chi li desterà?
 

Passeggiata Fuori Porta
Non basta l'oblio,

la gassosa bevuta a mezza strada.
Nulla più che ci aggrada,
che sia blando e leggero
come lo spirito del mattino;
sempre morti tra noi, il terrore vicino
di un'altra guerra e la mente dubitosa
di quel che sarà poi. Senza speranze la terra.
Che diremo al bambino se vede nella bottiglia
il celeste pensiero d' un mare che gli somiglia?
 

Bastasse l'angelo arguto
a dirci che il male
è tutto là sul giornale
per chi l'ha fatto
per chi l'ha ricevuto.
Il male ci coglie d' un tratto.
Immeritata la gioia
che non sia di tutti e i nostri lutti
che non son nostri, i pensieri...
La testa è più distratta 
ove più impara
a dir col passo gli stessi pensieri.
 

Osteria Flegrea
Come assidua di nulla al nulla assorta
la luce della polvere! La porta
al verde oscilla, l'improvvisa vampa
del soffio è breve.
 

   
 

Fissa il gufo l'invidia della vita,
l'immemore che beve
nella pergola azzurra del suo tufo
ed al sereno della morte invita.
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Poesia d’amore 
Le grandi notti d' estate 
che nulla muove oltre il chiaro 

filtro dei baci, il tuo volto
un sogno nelle mie mani.

Lontana come i tuoi occhi
tu sei venuta dal mare
dal vento che pare l'anima.

E baci perdutamente
sino a che l'arida bocca
come la notte è dischiusa
portata via dal suo soffio.

Tu vivi allora, tu vivi
il sogno ch' esisti è vero.
Da quanto t' ho cercata.

Ti stringo per dirti che i sogni
son belli come il tuo volto,
lontani come i tuoi occhi
E il bacio che cerco è l'anima.

                                                     
                                                                                     
AMORE NOTTURNO

Una notte vicino alla sua casa

e dal balcone aperto nella mite

notte del Sud, la donna che m'apparve

golosa di risucchio come un'acqua

gelata. E non avrà mai volto,

sale la gola chiara, scende al buio

degli occhi avidamente salda.

A bocca aperta nella pioggia, un nero

grappolo le lasciava goccia a goccia

sapore di città disse di vento.                                 
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Il Caprimulgo, noto anche come nottolone, 
calcabotto o succiacapre (Caprimulgus europaeus), 
è un uccello che raggiunge la lunghezza di 26 cm ed 
ha un piumaggio di colore grigio-bruno fittamente 
macchiettato, che lo rende assolutamente invisibile 
quando di giorno resta immobile su di un ramo o al 
suolo. Possiede un becco piccolo con un’apertura 
boccale enorme. Emette suoni simili ad un ronzio, 
mentre quando si sente minacciato sbuffa come le 
civette. E' presente in tutta l'Europa, nel nord Africa e 
nell'Asia occidentale e centrale. In Italia è diffuso in 
tutta la penisola, giunge in primavera e riparte in 
autunno, raramente qualche individuo rimane a 
svernare. In Campania è presente nel Parco Nazionale 
del Vesuvio.

Il Caprimulgo 

Tornerà sempre l'ironia serena
del sortilegio sulle tue corolle,
fiore disfatto.
E tu che voli e piangi
stridendo coi tuoi grandi occhi oscuri,
o caprimulgo dalle piume molli,
il buio sempre ingoierà la notte
delle farfalle nere, le lucenti
blatte in cui l'uomo misero rattrae
le mani e gli occhi a rispettarle,
umane della pietà per sé.
Per la scala degli inferi discende
il consenso perenne, l'ordinata
congrega delle vittime plaudenti.

O misura dell'uomo in sé dipinto
costretto oltre la morte, mummia salva
a schermo delle mani,
a non aver più limiti, distratta
è la forza latente, il bruco insonne
della materia che ci traccia e insegue.
Un fenomeno oscuro il divenire
l'enfasi sorda che alle sue parole
non crede più, ma giura. Ancora scende
questa scala degli inferi e l'informe
che chiede un senso smania di figure.

                                      

 

Le grandi notti d’estate

Le grandi notti d'estate
che nulla muove oltre il chiaro
filtro dei baci, il tuo volto
un sogno nelle mie mani.

Lontana come i tuoi occhi
tu sei venuta dal mare,
dal vento che pare l'anima.

E baci perdutamente
sino a che l'arida bocca
come la notte è dischiusa
portata via dal suo soffio.

Tu vivi allora, tu vivi,
il sogno ch'esisti è vero.
Da quanto t'ho cercata.

Ti stringo per dirti che i sogni
son belli come il tuo volto,
lontani come i tuoi occhi.

E il bacio che cerco è l'anima.
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CONSIGLIO SPASSIONATO

Non date retta al re,
non date retta a me.
Chi v'inganna
si fa sempre più alto d'una spanna,
mette sempre un berretto,
incede eretto
con tante medaglie sul petto.
Non date retta al saggio
al maestro del villaggio
al maestro della città
a chi vi dice che sa.
Sbagliate soltanto da voi
come i cavalli, come i buoi,
come gli uccelli, i pesci, i serpenti
che non hanno monumenti
e non sanno mai la storia.
Chi vive è senza gloria.
(Da “Il vaporetto”

All'alba
Come la donna affonda e dice vieni
dentro più dentro dov'è largo il mare

Come la donna è calda e dice vieni
dentro più dentro dov'è caldo il pane

e dirla noi vorremmo mare pane
la donna sfatta che ci prese all'alba
dentro il suo petto e ci nutrì di sonno.

dal libro "Tutte le poesie"

 

 
 

Il bambino di gomma

Melampo era un bambino
di gomma e cancellava
i passi che segnava
mettendosi in cammino.

Era di gomma rossa,
tondo come una palla,
e stava sempre a galla
nel bagno, e senza ossa

dolce, tenero, buono,
scendeva dalle scale
senza mai farsi male
saltando dal balcone.

A scuola era bocciato,
sempre il quaderno bianco!
Eppure era il più franco
a scrivere il dettato.

Scriveva e poi cassava
con la mano di gomma,
i numeri, la somma,
le lettere, e tornava

a scrivere, a cassare.
E sempre zitto rosso
con tutti gli occhi addosso
senza poter parlare.

O povero Melampo!
Un giorno, detto fatto,
saltò su di scatto
e si bucò la pancia.

Fischiò come un pallone
sgonfiato d'ogni affanno
e visse senza danno
tappando col bottone
il buco della pancia.

Visse nel tempo antico
Melampo - ve l'ho detto? -
Fischiò col suo fischietto
premendosi a soffietto
il disco all'ombelico.
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La “Fondazione Gatto” 
In Via Mercanti, all’altezza dell’antica e rinomata pasticceria Pantaleone, sulle mura di Vicolo 
San Bonosio, sono riportati i versi suggestivi di Alfonso Gatto, disegnati a mano, in vari colori, con 
smalto ad acqua e acrilico, dall’artista salernitano Pino Roscigno. Le facciate dei palazzi di Vicolo 
San Bonosio, che è stato il primo Arcivescovo di Salerno, sono impreziosite dai versi, leggendo i 
quali, ci si ritrova davanti all’ingresso del civico numero 3 del Vicolo dove, sul muro, al di sopra 
della porta in ferro, è stato scritto: “Rima d’eterno”.

 

E’ l’ingresso della nuova sede della “Fondazione Alfonso Gatto” che, nata nel 2011, per iniziativa 
degli eredi del poeta, per le tante iniziative culturali che intraprende è divenuta ormai un punto di 
riferimento per la cultura salernitana.

Viaggio nei luoghi amati e vissuti dal grande poeta
(Le Fornelle, la chiesa di Sant'Andrea, il Castello Vicoli, le piazze diventati fucine di versi)

«Quando si nasce poeti, le città dicono tutte: "tocca a me". Ma come contentarle tutte, 
nascendo? Si provvederà dopo». Alfonso Gatto, le "sue" città, le ha amate. 
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Le ha abitate dentro, nelle piazze, nelle trattorie, nei caffè, nelle riviste, nei volti attraversati con lo 
sguardo color mare, nelle case-rifugio che odoravano tabacco e carta amalfitana, negli amici persi e 
poi sempre ritrovati. L'appartamento al Campidoglio, violato dagli allori del Palatino; il cubo bianco 
tra Pincio e Babbuino, che era l'atelier di via Margutta; la Firenze bohemienne delle Giubbe Rosse 
e di Bargello; la Milano di Zavattini e Sinisgalli, colonizzata dal drappello di poeti immigrati che
diedero colore alla nebbia. E Salerno, il punto di inizio e di più ritorni nel corposo catalogo delle 
dimore provvisorie. La città del mare e della luna, il «capolinea del dolce e lungo errore», il luogo 
che meglio di tutti incarna la contraddizione di «questo voler partire e questo voler restare 
insieme».

Salerno, rima d'inverno, o dolcissimo inverno. Salerno, rima d'eterno.

Una poesia, Salerno, tre versi soli, intrecciati in una rima che ne fa un unico compendio, sono le 
immagini e le sensazioni trasmesse dalla sua città natale. L'inverno dolce è l'eterno, in antitesi tra di 
loro giacché l'inverno è la metafora della tristezza. Una dolce tristezza, dunque, è il suo pensiero per 
la sua città lontana. È la dolce nostalgia del poeta.

Alla Salerno di Gatto, ai luoghi sussurrati nell'orecchio della poesia, a quelli divertiti nelle pagine di 
prosa, a quelli accarezzati mille e mille volte con l'incedere sereno del passo che ritrova la radice, la 
Fondazione a lui intitolata, ha dedicato un itinerario, un “viaggio sentimentale” nella poesia e nei 
luoghi di quelle parole ispirate a vicoli, cieli, rigattieri, belle donne, strade impervie, barbieri, 
attraversati da amori (la madre), grandi strappi (la perdita prematura del fratello bambino), grandi 
passioni (il popolo franco e verace del cuore antico della città).

Il primo, è stato quello del sole che entrava nel balconcino di vicolo delle Galesse, la sua casa 
natale, «la casa della vecchia passeggiata lungo il mare, perchè allora il mare era molto più vicino.
Di tutte queste cortine di case ottocentesche, piene di balconi, finestre, ballatoi, di sporgenze, di 
rientranze, inferriate, forma come il più immaginoso frontespizio di fronte alla vecchia città che si 
incunea dentro la montagna che porta in alto al Castello».
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Vicino, ci sono le Fornelle
dove giocava bambino, la 
chiesa di Sant'Andrea con il 
campanile dietro cui si 
affacciava Reginella, la 
bella ricamatrice del 
quartiere, a salutare le 
carrozzelle e i negozi 
artigiani, il carpentiere 
Giuseppe il fabbro ferraio, 
il maniscalco e don 
Roberto Plaitano, il 
rigattiere che lo ispirerà, tra 
vecchie bambole e orologi
misteriosi. Un mondo, un 
rione, «il più bello, perchè 
ha avuto sempre una 
grande nobiltà popolare». d

Il Rione Fornelle negli anni 60, nel cuore antico della Città.    Sotto a destra: il rione, oggi

        
Un dedalo di panni stesi ad asciugare, di saracinesche e vecchie insegne, di banchi e scugnizzi
scalzi, fino a quello che è sempre stato il suo buen ritiro notturno, il Vicolo della Neve.

«Il vicolo aveva il balcone/della puttana
smargiassa/e quell'odore di nassa/di polpo
bollito e limone». Qui, di anno in anno, nelle
incursioni salernitane del poeta con la valigia
sempre pronta ad aprirsi su altre stanze di altri
luoghi, di altri climi. C'erano due posteggiatori
che appena lo vedevano entrare nel ristorante
intonavano Chiove di Libero Bovio - racconta
l'amico di sempre Lelio Schiavone, gallerista
de Il Catalogo.
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L'osteria popolana, ma anche il bar Varese, sul lungomare che amava e che rivive nel Golfo lunato,
come una striscia che apre il cuore alla costa amalfitana. Una tappa al presepe dipinto dell'artista
Mario Carotenuto, accovacciato ai piedi del Duomo, perchè «ogni uomo è nato qui con la sua vita e
l'ama dentro e la contende ai morti alle pietre, alle chiese». In nome del picaro tra Sud e Nord,
titolo di un saggio di Francesco D'Episcopo a lui dedicato, piazza Portanova farà da teatro per la
lettura di Lelio, forse il più pascoliano tra i suoi lavori, dedicato al fratellino scomparso
prematuramente.
La morte, che «è il vino dei poeti, il loro modo di ubriacarsi alla vita», è rimasta come un chiodo
nel cuore di Gatto, che racconta la strada «lunga e soleggiata, piena di vigne», fino al cimitero di
Brignano, tra i cipressi e“il mare che si va calmando nella sera, specchio in cui riposano i
morti”.

ALFONSO GATTO E LA LUCANIA  

Francesco D’Episcopo, il primo, allora giovanissimo critico, oggi il più prolifico, emerito docente 
di Letteratura italiana all’Università Federico II di Napoli, ci racconta, o quasi c’introduce alla 

Lucania del poeta. Una regione che Gatto amò e per la quale si disperò anche. Chi ama, si sa, soffre. 
Questa terra lo vide non soltanto viaggiatore dell’anima-scrittore- ma anche attore né ‘Il Vangelo 

secondo Matteo’, girato a Matera da Pier Paolo Pasolini.
Gatto come Andrea, l’apostolo, gli occhi chiari verde-azzurri fermati dal regista per incontrare e 
fare incontrare la luce: “gli occhi chiari, infatti, sono qualcosa di più di un connotato fisico: sono 
una figura, il modo in cui la poesia ferma lo sguardo sulle cose e le dice, perfino una retorica. 
Trasognati ma anche attenti e volti ad un punto dal quale da un momento all’altro si avrà una 

rivelazione. Il sud, il mare, le lettere sono dunque nella storia di casa”. Il primigenio, anche, 
aggiungiamo, come quello che certo trovò, diventandone preda e artefice, in quella Lucania dal 
senso apocalittico, “nelle pietre di una Matera primigenia - scrive D’Episcopo, - fine di un 
principio vichianamente ciclico”.

 

E se importanti, imprescindibili, sono cifre e statistiche, il poeta Gatto, pur anche cronista 
(memorabili i suoi articoli da Salerno, su ’Epoca’, per l’alluvione del ’54), critico d’arte, pittore, 

attraversa la Lucania spinto soprattutto da vibrazioni di lirismo. Anche se non scevro da ogni verità. 
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Alfonso Gatto visitò la Lucania, in soggiorni diversi dal maggio ’60 al novembre ’62, 

all’interno di un ‘Viaggio nel Mezzogiorno’ compiuto per il ‘Giornale del Mattino’ di Firenze:
questi scritti sarebbero andati perduti, o almeno sarebbero diventati materiale di archivio o 
emeroteca - dunque poco visibili ai più - se il già citato critico Francesco D’Episcopo, non avesse 
curato questa raccolta per l’editore Romeo Porfidio - Moliterno - all’interno di una collana, 
‘Lucanie’, quaderni di cultura lucana. Che presenta titoli quali, “Adamesteanu, Bronzini, 

D’Episcopo, Gigante, Il Maggio di Accettura, La scultura di Molinari, Sinisgalli. 

Gatto si fa riconoscere subito per colui che non dà giudizi pretestuosi e generalizzati. Pur denso di 
dolore per la situazione di tanti paesi interni del sud, soprattutto se lontani dalle vie di 
comunicazione, Gatto individua subito una connotazione che, dunque, rendeva i lucani diversi: 
“d’essere invidiabili per la propria sorte quasi non credono, d’essere singolari per la propria 

miseria nemmeno (…). 

Sanno d’essere esempio di una condizione umana, sia pure la più triste, e d’essere uomini per 

questo, di poter parlare la stessa lingua che sembra loro così strana all’ascolto e che è da un 

secolo sempre la lingua di chi viene a cercare”. 

Già oltre Eboli, scrive Gatto, si sente di entrare nella pietra più che nella terra. Ma, per chi è partito, 
se torna, pur invidiando la propria, attuale, sorte, la memoria comune li avverte della singolare 
umanità perduta, “di quel miracoloso non sapere ch’è dei poveri di spirito viventi sempre sotto lo 
stesso cielo”. Chi non è lucano, sembra volerci dire Gatto, preferisce tacere di fronte alla dignità, 
alla misteriosa autorità di uomini e cose. Come il ragazzo di Vietri che aspettava di andare in 
Australia ma la partenza era, essa stessa, una morte e la memoria, assediata dal timore e dalla 
speranza di vivere, nemmeno l’Australia glie l’avrebbe tolta. Lucani come innocenti. 

Gatto, superbo e umile - come tutti i grandi- parla ai lettori di una Libreria, oggi storica, quella di 
Vito Riviello (il poeta-libraio morto pochi mesi fa), dell’avvocato Tommaso Pedio, storico per 
amore e per competenza, dando così l’avvio, o quasi, a quella storiografia della provincia del sud 

tanto necessaria per comprendere, poi, quelli che diventeranno i massimi sistemi. Pedio racconta, ci 
dice Gatto, con stile agile e didattico, nel senso più alto del termine, dell’economia, delle classi 

sociali, di quella borghesia forense, soprattutto, che non soltanto chiarisce perché ‘Potenza fu la 

prima città del Mezzogiorno ad insorgere compatta contro i Borboni’, ma anche, chiosa Gatto, 

presenta gli effetti di questo. 
Il fatto, cioè, che la Lucania aveva in sé cento anni fa, inconciliabili, gli stessi problemi e gli stessi 
interessi di oggi. Ed ecco il ‘Corriere lucano’, Zanardelli che andò a vedere di persona la terra 
incredibile, “il cosiddetto ‘giardino’ che soltanto i borbonici e la loro cosiddetta ‘nequizia’ avevano 

ridotto a steppa”. Più ancora il Governo che ‘spedì gli esattori, per dimostrare che nell’ordinamento 

borbonico tributario italiano, toccava alla parte più povera, contro ogni canone di giustizia 
contributiva, sopportare il carico maggiore’. (nota di Giustino Fortunato).

Il ’giardino’ non era più un giardino e poteva forse, sottratto alla sua latitudine deserta e alla sua 

coltura estensiva, non essere più una steppa”. Ma ecco che Gatto, amico di ogni poeta grande come 

lui, ricorda come il confino, ignaro, avrebbe però dato “voce di poesia e di pittura al lamento del 
contadino lucano: come non ricordare, dice, il compianto Rocco Scotellaro e i giovani poeti che 
sono nati con lui e dietro di lui, da Mario Trufelli a Vito Riviello, a Giulio Stolfi, a Claudio 
Giannotta e i pittori, da Mauro Masi a Falciano a Guerricchio?”.
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PAESE LUCANO, di Alfonso Gatto 

PAESE LUCANO
di Alfonso Gatto

Per una cattedrale
la montagna lucana
con la povertà di un astro,
dal grigio al bianco a sé traendo
lagna di polvere e di pietre,
ha fatto incastro d’una città 

sudario. Nell’effigie dei muri

le sue grandi storie umane
-monotono dolore- d’erbe grigie

e pallide si nutre chi rimane.

(da Rime in viaggio per la terra dipinta,
1968-1969)

Panorama di Acerenza (Potenza)

“…Acerenza è una città, non un paese. La storia non le ha risparmiato gli onori della grande 

architettura e la natura stessa, ponendola alta a dominio della valle del Bradano e della pianura 
pugliese, le ha dato l’importanza strategica che i Romani, i Longobardi, la Chiesa sempre le 
riconobbero nel corso dei secoli, Forse a questa sua storia Acerenza deve la sua grandiosa e 
fredda tristezza che l’esclude da ogni povera vivacità paesana e le rende più fatale l’esodo dei 

suoi abitanti, più tenace e inspiegabile l’amore di chi rimane a vivere nel silenzio e nella 

suggestione della sua cattedrale” (Alfonso Gatto, Viaggio in Lucania).

L’amore per i film e la critica cinematografica
Alfonso Gatto ebbe diverse parti in alcuni film. In Il sole sorge ancora (1946) di Aldo 
Vergano, aveva la parte di un conduttore di treni. Altre parti ha avuto in due film di Pier Paolo 
Pasolini: in Il Vangelo secondo Matteo (1964), recitava la parte dell'apostolo Andrea,
in Teorema (1968), la parte di un dottore. Altre parti ha avuto in Cadaveri eccellenti (1976),
di Francesco Rosi, dove era Nocio e in Caro Michele (1976), di Mario Monicelli, tratto 
dall'omonimo romanzo di Natalia Ginzburg, dove interpretava il padre di Michele.

C’è un’immagine che, forse più di ogni 

discorso critico, ci aiuta a evocare l’intenso 

rapporto tra Alfonso Gatto e il cinema: la 
fotografia, in una pausa di Il Vangelo
secondo Matteo di Pasolini, che ritrae il 
poeta, nei panni dell’apostolo Andrea, 

insieme ad una irriconoscibile Elsa 
Morante e ad una giovane comparsa. Uno 
scatto “rubato”, nell’estate del ’64, sul set di 

Massafra: «Lungo le strettoie del vecchio 
centro storico mi capitò di notare Alfonso 
Gatto insieme a Elsa Morante mentre si 
riposavano in uno stanzone buio e fresco.
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Se ne stavano stravaccati su mucchi di fiscoli in mezzo a torchi e tini, in un frantoio vinicolo. 
Riuscii a fare un solo scatto. Dopo mi chiesero se si potesse procurare un po’ d’acqua fresca»,
ricorda il fotoreporter Domenico Notarangelo.
Nella foto: a sinistra, Elsa Morante, una comparsa e Alfonso Gatto (1964) sul set del “Vangelo 

secondo Matteo”. 

Pier Paolo Pasolini e Alfonso Gatto, due poeti al cospetto di San Matteo.
L'Italia è quella dei primi anni ’60: il futuro era nell'aria e il miracolo economico era la buona
novella. Il contesto religioso è quello di un Papa, Giovanni XXIII, che stava rivoluzionando la
Chiesa con le sue idee di rottura e, per stessa ammissione di Pasolini, “se avesse vissuto un po’ di
più” il suo Vangelo secondo Matteo “sarebbe stato inutile”. Come per ogni messaggio, infatti, non
è tanto la sua forma ma il contenuto quello che svela la verità: quello di Cristo fu così travolgente
che fu travolto a sua volta e cambiato e poi recuperato a fasi alterne in due millenni della sua storia.
Proprio Matteo lo rese potente, unico tra gli evangelisti a riportare quello che è passato alla storia
come il “discorso della montagna”, le Beatitudini.
E poi c'è Alfonso Gatto, il poeta con la valigia, che portò il suo sguardo e la sua poetica dentro
alla pellicola interpretando l'apostolo Andrea. La prima esperienza del poeta salernitano con
Pasolini che lo immortalò anche quattro anni dopo in Teorema.

Un rapporto oscuro
quello tra i due, poco
documentato, riportato
da quei brevi frammenti
che negli anni ne
attestano la stima
reciproca. Alfonso
Gatto, all’indomani

della morte di Pasolini,
pronunciò parole di
apprezzamento e dolore
per il collega.

Alfonso Gatto nei panni dell’apostolo Andrea sul set de “Il Vangelo secondo Matteo”

Pasolini lo considerava un
predecessore, un “profeta” del
suo messaggio, quello
dell’aulico che nasce dal
popolo. Un’affinità così
stretta nella poetica dei due
tanto che lo volle insieme ad
altri intellettuali nel racconto
della vita di Cristo: nel cast
c’era anche il filosofo
Giorgio Agamben e lo
scrittore Enzo Siciliano. La
parte di Maria fu affidata
alla stessa madre di Pasolini.

Sul set de “Il Vangelo secondo Matteo”: A destra del Cristo, Alfonso Gatto 
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Creare e divulgare cultura
Prof. Emerito: Francesco D'Episcopo 

Francesco D’Episcopo è nato a Casacalenda 
(Campobasso) il I maggio 1949 da padre napoletano e 
madre molisana di Guardialfiera (CB); ha vissuto tra 
Campania, Molise, Abruzzo, prima di stabilirsi a 
Salerno, dove risiede, in Via Torquato Tasso, n° 60. Ha 
conseguito la maturità classica presso il Liceo-
Ginnasio Statale “Melchiorre Delfico” di Teramo, con 

il massimo dei voti; si è laureato in Lettere classiche 
presso l’Università degli Studi di Napoli “Federico II”; 

si è perfezionato in Storia dell’Arte presso la stessa 

Università con una tesi su Francesco Petrarca e le arti 
figurative. Abilitato con il massimo dei voti, ha 
insegnato Latino e Greco nei Licei classici; ha 
contemporaneamente intrapreso l’attività 

universitaria nel campo specifico della Letteratura 
italiana, presso il Dipartimento di Filologia 
moderna della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università “Federico II” di Napoli.

È membro dell’Associazione internazionale per gli Studi di Lingua e Letteratura italiana, per 

gli Studi neolatini e dell’Associazione degli italianisti italiani. Ha partecipato con ampie 
relazioni a importanti congressi nazionali e internazionali. Ha tenuto conferenze in Italia e 
all’estero (Amiens, Avignone, Budapest, Nizza). Fa parte del consiglio direttivo della 

Fondazione Guido e Roberto Cortese, che opera a Napoli, e del comitato scientifico della 
Fondazione Giambattista Vico, tra Napoli e Vatolla (Salerno). È stato per molti anni segretario 
del comitato provinciale della Società "Dante Alighieri" di Salerno.
È giornalista pubblicista. È stato direttore responsabile della rivista di Storia dell’Arte “ON-
Otto - Novecento”. È critico d’arte e, come tale, ha collaborato all’organizzazione di mostre di 

alto profilo culturale, presentando artisti in volumi e cataloghi. È attivo promotore culturale ed 
editoriale. Dirige collane culturali con diversi editori meridionali.

È particolarmente presente nella vita culturale del Mezzogiorno e delle città che più vive, Napoli 
e Salerno, dove è presidente e socio onorario di varie associazioni, per le quali tiene conferenze 
e presentazioni di libri. È presidente e componente della giuria di autorevoli premi letterari, tra 
i quali quello di poesia “Alfonso Gatto”.

I suoi volumi e saggi figurano in accreditate bibliografie nazionali e internazionali.
Tra i numerosi riconoscimenti scientifici, si ricordano quelli che gli sono stati conferiti dalla sua 
terra molisana: i premi “Francesco D’Ovidio” (1983), “Nicola Scarano” (1985), “Giovanni 

Cerri” (1988) per la saggistica. Nel 1999, gli è stata conferita la cittadinanza onoraria del 
Comune di Guardialfiera (CB) per meriti scientifici conseguiti nella riproposta editoriale e nella 
revisione critica delle opere di Francesco Jovine. Nel 1987, gli è stato attribuito il Premio per la 
Cultura della Presidenza del Consiglio dei Ministri, che gli è stato confermato nel 1990, 1995, 
2001 e 2005. Nel 2008, gli è stata conferita anche la cittadinanza onoraria del Comune di Moiano 
(Benevento) per il suo costante impegno culturale a favore del Sannio e delle sue comunità.



Pubblicazioni: Monografie
Le ricerche abbracciano ampie stagioni della civiltà letteraria italiana, in un’ottica di correlazione 

multidisciplinare, come testimoniano, oltre i molteplici saggi, specifici volumi tra i quali: Aulo Giano 
Parrasio, fondatore dell’Accademia Cosentina; Masuccio e i suoi doppi. Ermetici meridionali: tra 
immagine e parola (De Libero, Bodini, Sinisgalli, Quasimodo); Enzo Striano; L’eresia del 

sentimento: Guido Morselli, Ugo Foscolo. Le metamorfosi della memoria: Salvatore 
Quasimodo e Alfonso Gatto. Critici e miti del Novecento (Battaglia e i personaggi Fubini e Vico, 
Flora, Pascoli. Salinari e Jovine); Giuseppe Iuliano; Dieci anni di poesia (1994-2004; Ignazio 
Gaudiosi poeta mediterraneo e “Le scabre risonanze; Stagioni siciliane tra narrativa e critica.

Un settore delle ricerche è rappresentato dal recupero e dal rilancio della personalità e della 
produzione di Francesco Bruno, critico letterario e giornalista cilentano, trapiantato a Napoli, dove 
collaborò ai principali quotidiani della città. Oltre i volumi monografici, Francesco Bruno e la 
letteratura meridionale; Francesco Bruno e la letteratura napoletana, ha curato l’edizione, con
prefazioni e postfazioni di molte opere.
Un altro, rilevante settore della sua attività critica concerne la riproposta dell’opera di Alfonso 

Gatto con le monografie Alfonso Gatto: oltre la letteratura. Poesia e arti figurative (Salerno 
1984); Salerno rima d’eterno. Alfonso Gatto poeta e prosatore (Salerno 2000); il volume 

antologico Alfonso Gatto picaro e poeta. Sulla scia di Alfonso Gatto: Masuccio e l’Ottocento 

Salernitano (Salerno 2004). 
Ha introdotto e curato, con editori meridionali, la ristampa di Il sogno del poeta, Viaggio in Lucania
(1993), Il vaporetto (1994), La sposa bambina (1994), La coda di paglia (1995), Il duello (1995), 
Dolore per la mia terra. Cronache dell’alluvione del Salernitano 25-26 ottobre 1954 (1955), Il 
Signor Mezzogiorno (1996), La spiaggia dei poveri (1996), Modelli d’arte (1996), Salerno nella 
polvere del mutamento (2000), Una barba a Salerno (2000). Su Gatto ha inoltre curato gli “atti” 

del convegno nazionale di studi (Galatina 1980) e il fascicolo monografico della rivista avellinese 
“Riscontri” (1979). In occasione dei cento anni dalla nascita del poeta (1909-2009), ha introdotto 
e curato il volume Salerno di Gatto (Salerno 2008).

Determinanti, per la ripresa del dibattito sulla figura e l’opera di Francesco Jovine, sono la 
ristampa del romanzo Un uomo provvisorio e del romanzo Ragazza sola. Una menzione a parte 
meritano la monografia Il Molise di Francesco Jovine: narrativa e antropologia. Recentemente ha 
curato la riproposta, critica ed editoriale, dei più noti romanzi dello scrittore: Signora Ava Roma
(2010) e Le Terre del Sacramento (2012).

Premi letterari alla carriera e per le singole opere: 
 
Aeclanum (Mirabella Eclano – Avellino), Anassilaos (Reggio Calabria), Borgo di Albori (Vietri 
sul Mare – Salerno), Città di Napoli, Città di Pomigliano d’Arco (Napoli), Città di Pompei 

(Napoli), Città di Scilla (Reggio Calabria), Antonio De Curtis (Roma), Emily Dickinson 
(Napoli), Histonium (Vasto – Chieti), Iniziative Letterarie (Milano), Masaniello (Napoli) – con 
Roberto De Simone per la musica, Megaris (Napoli), Don Giuseppe Morosini (Avellino),
Belmoro (Reggio Calabria), Calliope (Roma), Giovanni Cerri (Termoli – Campobasso), Cinque 
Terre (Porto Venere – La Spezia), Città di La Spezia, Francesco D’Ovidio (Campobasso), 

Francesco Flora (Colle Sannita – Benevento), Il Golfo (La Spezia)Il Mulinello (Rapolano Terme 
– Siena), Parmenide (Ascea – Salerno) – 2 volte, Portus Lunae (La Spezia), Premio per la 
Cultura della Presidenza del Consiglio dei Ministri (Roma) – 5 volte, Borgo Ligure (Santa 
Margherita Ligure – Genova), Nicola Scarano, (Trivento – Campobasso), Tagliacozzo 
(L’Aquila), Val di Magra (Aulla – Massa Carrara), Val di Vara (La Spezia), Luigi Vanvitelli 
(Caserta) - con Riccardo Muti per la musica, Via Francigena (Pontremoli – Massa Carrara).
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INAUGURAZIONE DEL NUOVO ANNO SOCIALE 

Caffè Letterario del 14 Ottobre con le poesie di MARIO MASTRANGELO, il prof. FEDERICO CASSESE  
ed il pianista DARIO MOGAVERO 
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